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AL lettore:^ 



l?iS6S^3 Afciatc le ciTatloni de Tcfti (5cirionici , & del 
H S(5^ comune confenfo de Theologi , & lauttorità 
fu wRuH? certiffime de Santi Concilij Generali , i quali 
Wj come da altri , cofi vltimamente fono flati 

y j ^^f J ^\ dottiflimamcnte, & con lincerifsima verità 
apportati dal molto R,P. Gio. Antonio Bouio Carmelitana 
contra rinconfidcrationi di Fr. Paolo Seruita , hai qui Let- 
tore viia Rifpofta di fatti , della quale ciafcuno può cffer^ 
capace . 
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RISPOSTA DI 

TEODÒRO EVGENIO 

DI F A M A G O S T A, 

AirAtrifo mandato jfliori dal Signor Antonio Quirino 

Senatore Veneto, 

Cina U 'B^agtoni, che hanno mojfo la Santità di Paolo V. Pontefici 
a publìcare l* Interdetto /opra tutto il Dominio 

Venetiano . 

V A N D p il noftro Regno dì Cipri fu da Turchi 
; occupato, io tó altre mifcre reliquie della Patria 
nauigai a Venetia,& poi andai a Roma,nellc qua- 
li hauciido priuatamente vifTuto fin hora , & at- 
tendendo a lludi delle buone difcipline , ho infie» 
mehauuto modo di vacare alla falute mia , & de 
miti attinenti . Et inRomahaucndoiodaprin* 

Sipioprouapi la paterna carità di Gregorio Terzodecimo Ponte- 
C^c, U qiialecome a tutte le nationi , cofì a noftri Cipriotti , & di 
q^Q-fti a varie nòbili Matrone afllgnò foftétamcnto per viuere, mi 
nfold pe.r congipngcrc la teorica con la pratica , di ofTeruarc ciò 
cnc padaira inanti la fede Apoftolica ; Indi trasferitomi più volte 
a Vcnctia hcbbi modo per le relationi de gli Ambafciatori Veneti 
fatte in Pregadi,dcllc quali allhora era più libera copia,&: per l'in- 
trinfeca.^onuerfationc de' Sani di confeguire qualche intima luce 
dello ftato di quella Republica : il'clie tutto hora veggo che mi 
gioua , douendo fcriucre di quanto è fucceduto fra la detta Sede-» 
Apoflolica,a^ 1 S'gnori Venctiani;fotto i quali cH'endo io nato non 
podb negare quefto vfficio come di lincerò fuddito , fi come anco 
mi ci debbo impiegare per eflereprincipalmence educato da fan» 
ciullo nella ChiefaCatolica. ^ 
-, Vedranno tutti,e fpecialiticnteogni Magiftrato» & i Principi in* 
qucfta fcitcura più cali feguiti , che allegationi di Tcfti',|& quanto 
puòeffcrc loro di giouamento il cóprendere da radice i veri prin- 
dpi> di quel che fi tracta,Sc quanto co'l paragone della luce fi f?5» 
bjd ciò che fa ecliili alla verità col falfo. Et queAo fi tocchcr;! tato 
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fili viuamcncc con,iTia;ìo /fé riu(^aodo a nj^n^ofja lo flaco antìct ' 
del noftro HLc^no di Cipri, métre rog^iac?ua_con. intiera fede aJla^ 

tic AporfoUca,iiiientìc re|uì fttcp i Tuoi Je^gicimiRc, i faui,6: 
ffti^ucrcimenti, i qaafi da 5. Toifiafo (fi AciiiinoTurono dati ad 
vn di loro nel libro de. Regimine Priocipum.rimircranDO la totale 
cadut.i di queinfoia: alla qiiale no furono poi fofficienti le fortez- 
ze di Fara^goftjL ini.-y Patria, we di N-icpfia, benché i Signori 
tiani c6 ecceflì'aòTèforò fortifìcaridoIe,& empiendole di artigUc- 
ric>monitioni,e foldatijrpalleggiatt anco dalle loro Galerc,la per- 
dettero per hauere cfcjafa reflecocionc della gjucidittiOAC.Ec.cIc- 
fiaftica,5: co qiicfto le cetinaia df migliiia d*animc,le quali fottòT' 
giogo Turchcfco ò hanno rinegaco Chrifto , o languifcono incoti- 
folabilmente fchiaui delcomun nimico del Chriftiancfimo . 

Fra r Scritti , che già fono feminati centra la Sede Apoflolica > 
Tvlcimo del Sig. Antonio Quiritìo,qUanto più fi vedccKc dalùrìè 
flato accuratamétc telfuto, ik infertoui, quanto a fauorc dclla fua 
cau:a ha giudicata di porui> tapto più debbo fcguire il medefimo 
ordine per confutarlo , in che Iddio fa che no'l fo ft non per bene 
delTifteiTaRepublica . .: 

Però volgendomi a V. S. Sig. Antonio , dico prima, che rcfTcrer 
\Lfcito il libro di lei fenza Icggitima auttoritd della Chiefa CatoU 
ca bafta per derogargli ogni fede, percioche non fi -e veduto ne gli 
anni a dietro , che fi (tampino libri non prima approbati, & fotto- 
fcritti da gli Inquifitori del Santo Otìfìtio ; & effcndo in Vcnetia il 
P. Gio, Domenico Vignutio di Rauenna Inquifitorc, perche non è 
jftaroda lui ibttofcritto > In fomma reorum eft fugerc . 

e; poi contrauen^Gcc all'ordine fatto nel fanto Cócilio genera- 
le Ecumenico di Tréto, Olle gli Ambafciatori a nome della Signo- 
«^co tiicciquci di altri Piccipi Cliriftiani Carolici inteniéncro» 
& gli fi fottopofero. E' ancocdiitrauenienteallVfo, & modo tenu- 
tp<ia gli Sìg. C^iftclfìdcl Gon(ìgliodi Dieci, de' quali'no fi e ve- 
ciuta mai conceduta licenzi^ di fiamparfi libri (fc non hor3) per re- 
la fatta da' ftrliordinari; \ che niflbna auttoritd hanno , & de" 
qn-w c notoria Ir. fcóm^ica fulminata contra loro dal Capo del- 
la Chiefa . Concrauicnfi finalmente al modo vfato fin hora da Ri- 
fprin^t ^ • VUo ftii^lio di Padoua r fi che la Republica> la quale ha 
Tempre ; u.tci4 grande profeifione diiiig^reogni nouitd,ecco come 
io qtiefto c nocata di più che brutta colpa . Ma venendo a colore-, 
|»er la fede de quali è ilato conceduto che fi ftampi ; V. S; non può 
negare, che fc alcimo doucua fuggire co ogni sforzo la fotcofcrir- 
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ti'one di frate Paolo Scruica Vencciano , clTadoucua cflTerc i\ pri- 
mo^Nó c di pochi la conlidcrationcchc debba rimanere a poÀcri 
U memoria di quefto facto : poiché tra tanti Teologi veramentO 
dottir& di vita innoccntc,i qiiali erano in VenetÌ3>è vn pez20,chc 
fi fece di lui occulta fcelta con aflignatione di ftipendio, & di aifi- 
curanrtento di vita, & pochi anni fono , fu deferito da Monfig. Of- 
fredo Nuntio Apoflolico alla Santità di ClcmcQte Otcauo per an- 
dare rotto prctcfto di vn' Acadcmia,nella quale alquati nobili,co*i 
Segretario Magno,& co TAuocato Marcellino più volte fi trona-» 
ronO) iniroducédonon folo l'opinione della mortalità dell'anima 
per via di Ariftotclc , ma infinuando vna propofla , per la qnalciì 
tltaH'e che nel Senato paffairc la parte, che nello Studio di Padoua 
fion fi admctteffc Lettore Filofofo, il quale non interpretaflc Ari- 
ftotclc totalmente a difcfa del detto errore; Il che (per tacere 
Iliache per honcfìà taccio della Tua vita) diede occafione al Pontc^ 
ficc'di ributtare la dimanda ch'egli prócuraua di vn Vcfccuatordi 
che cóccpendo vn profondo fdcgno,fi e finalmente dichiarato che 
baucua più alta ferita neirincelletto, di quel che fcopriua . DaJ 
quello errore nàcque , cheTAduocato ^1arccllino fcriflc vn HbrO 
i«leirimmortalitàdeiraQÌma inlingua Italiana, temendo>chc alcu- 
pi di quegli Academici non precipitafTcroneiratcifmo' . Et il det- 
to libro come fti veduto dal P. Inquifitore Vignutio, & tcnnto aU 
quanto tépoftclle mani del Ciotti periftumpaclo, iiòn vfcipcrò 
in lucCf .morendo fra tanto il buon Maixcilino» &iantamcntc paf^ 
(andò a miglior vita . j . 

Parlerei del Vicario delPatriarcato^di Fra Bernardo GordanóF» 
che non fu mai Teologo , & de gli altri^ che hanno foctofcritco per 
la licenza della Tua ilampa/c no foflc più che noto,chc niun di loro 
hi tale auctoritài e le qualità loro più ofcurano, clic illuflrinolà-^ 
fcrittura di V.S. Chi poi l'ha ftampata con altre cofe , o fia Euan* 
ficlifta Dcuchino fendo penero foraftiero, o!queiraltro auuezzo a 
fer venfr fagotti de' libri di Germania prohibiti , è vn pezzo che & 
sà,& come tuttauia fcgue in madar i garzoni per le Città di Tcrrit 
ferma a vederi libri vltimamétc dannati da41a Sede Apoftolica,& 
il Fattore in Fràcfort per farne ftàpar altri pernicio{1,ie quali cofo 
ncU'hiftoric della Rcpublica non fi le^gonocflcrfi mai tolcratc.-la- 
fcio le Pippe,c le Nane dell' Aretino, i Macchia uelli,&: fimili libnV 
chcfotto mano ha cotinnato di fpargcrc a qualuque Kc dimadauii. 
. Aggiungo, che tnttoquel ch'é vfcito fin qui di Prè Marfilioi&di 
taoloSeruica fono cofe Icuatedi pelò da Marfilio di Padoua gis 
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dugtnco anni, conuinto, & dannato , & dalie centurie di Luterani 
Magdebiirgefi pienilTirae d crrori,di heceficdi filfità,d'hiftoric,& 
d'infiniti ftorcimenti della parola di i>io,&: aneoda quelle che fo- 
no ftace romminiftrate dall' Ambafciacor d'Inghilterra, cóchi Fra 
Paolo ha fi frequente comm ercio come fi vede ; non oftinte anco 
ch'il detto Ambafciatore fia manifefto Caluinifta,& faccia in cafx 
predicare con ogni libertà Tlicrefia: la onde il confutarle è facilif* 
fimo a chi cooFcrifce i luoghi in fonte de gli Auttori Carolici cita* 
ti,e ne vede tutte le folutioni come di molcifsimi veri Teologi,co*- 
fi ne i libri delle controuerfie di Monfignor Cardinale Bellarnni-* 
■o , da cui molti nobili Venetiani , & io lleflb nel tempo de noftri 
jk^i facilmente le imparamo . EtccrtoSig. Antonio è vna cofa 
yy^ognofa, che gii pel móio fifappia , che la di féfa delle ragioni 
"^rctefe dal Senato, fia fomminifirata da due, o tre fcifmatici, cioè 
da vn che fece profelfione di pouertd,di caftità,di vbidiéza a Diecj 
& a fuoi fuperiori,detro dell'Ordine de i Semi da lui infornato , 6i 
da vn Prc Marfilio Napolitano gii fcacciato da Giefuitifuori della 
loro CópagniaA' venuto l'anno palfato p Pedante in Venetia, oud 
non contento d'infegnare Timmodefiia a molti nobili giouini, fié 
porto sfacciatamente in campagna.cótra la Sede Apoftolica, della 
quale già rifuggendo il giudicio inanti a cui era citato, fi antiucde, 
douc finalmente terminerà la fua infolenza . Et Dio voglia, che n5 
gli auuenga ciòche auucnne al Braeadeno detto Mafhugnà,il qua- 
le anco egli hauédo apoftatato dall'Ordine de Capuccini,fu in Vcvi 
nctia riceuuto con grande honore>& dadoglifi vna galea per guar-^ 
dia del Pjlaggio, ouc alla Zudccca fu albergato, gli occhi di mol- 
ti riputati faui furono fafcinati dalla falfa apparenza della muta- 
tione» che profcflaua, dell'oro, fichecon lafciarefiimoloadaltri 
nobili di fare vanamente oroilafciò al publico pariméte vna gran- 
de bozza di vetro piena di materia finta, c6 la quale rcftarono dc-ì 
lufi dalle fperàzc,che daua di potere in breue raddoppiare l'arma-»-"' 
te contra il Turco. Ma che cofa auuennc?egli finalmente fenza che 
gli valefie il faluocondutto della Republica, fu fatto impiccare in 
Monachiodal Sig. Duca Guglielmo in Bauiera.Mi vergognai dun 
quc allhora per còto del nome di fi grande Republica> di cui andò 
intorno quel detto,Stutti fadi funt Principes Tancos.-Ma hora che 
qucfli nuoui Alchimifti portano altre bozze per radoppiare non 
oro, ma la più che ftolta imprudenza, puòdubitarfiche fi auuicini 
il tempo,che, come (ècondo le profetie altri Regni, & Città affat- 
to caddero del tutco,cofi fi faccia della Republica (il che d Dio no 
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piaccia) onde i poderi madinofìrchi airaria,& dicano delle ruine 
che vedrannoiHeccineeftciuicasperfedi decoris,acq; prudenti^? 

Rcftano poi i tre h^g^x^xii quali fono lettori nello Audio di Pa- 
doua>& i quali parimente hanno fatto fedcjche T Auifo ftapato da 
V. S. non contiene cofe contra la fede catolica,nc córra la ragione. 

Et prima , il cercare tante fedi , da chi ha vergogna , o paura di 
confellare intieramétc la fede catolic3i& da chi non ha Icggitiina- 
mente carico di farle, può far credere che trifta è la carncla quale 
ha bifogno di tata,Sc tal falfa. Oltre a ciò le parole,che vfato han- 
po in farle moftrano, che haueuano mirto rmtcreflb con la paura, 
& eifcndo ftipcndiati dalla Republica , o a lei fudditi , a qual cofa 
non haurebbono fottofcritto? In Bologna lo Scaino hora Lettore 
di pochiflimi Auditori in Padouadifcfe altrimétclagiurifdittio- 
ne Eccleriaftica,quaiido fu Auditore di Rota. Doueuano però ri- 
cordarfi del giuramento , che fecero nel loro Dottorato , & elio 
ciTcndo luris vtriufq^ confulti* fono nellVno, & Taltro diritto ^ui- 
dentifsime leggi contrarie a quel che V.S. fcriue in prcgiuditio de 
rimmunitd Ecclefiaftica . 

St moftra la vera catiptì che ha mojfo fua Santità 
aporre l'Interdetto . 

MA venendo io alle parole del fuo Auifo , Il primo punto, & 
urtifitio è di porre ne gli animi de lettori opinione , che \t 
Santità di Paolo Quinto fi fia moda contra la Republica, o per ef- 
fere ftata finiftramente informata, o per troppa celerità, o perche 
litri a qucfto lo configliaflerOjaccioche cadendo in anfietà di ani- 
mo lafcialTe con la morte il Pontcficato a chi vi afpirafle . 

Perdonimi , Sig. Antonio , fe io le parlo con amica fincerita * 
Ella no doueua aprire a fuoi argomenti la porta con le mani della 
falfiti,& della bugia . Percioche chi è nei Senato, il qual non fap- 
pia,che tutti i Pontefici per lettere,& per i fuoi Nuntij fi fono con- 
tinuamente querelatijche loro fi vfurpaua la giurifdittione,Ia qua 
le delle cofe Ecclefiaftiche Chrifto fteffo haueua loro immediata- 
mente cofignata molto prima,che dalle reliquie di Aquileia gl'an- 
tichi fi r idulTcro in cotefte lacune ? I quattro più generali Inter- 
lictti, che fopra la Republica ( computatoui il prclente ) fono ca- 
duti nello fpatiodi poco meno di trecento anni, ne i quali comin- 
ciò il Senato a declinare dall'antica pictd rerfola Sede Apo(k>licl 
fono tcfUmoQÌ, che la Saacicà di Paolo V, ha proceduto con vai , 
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fecondo la forma Tempre vfaca nella Chicfa dt«Dio. Et fé hoggidl 
j) Senato no haucll'e prohibìto violentemente, fotcopena della vi- 
ra, di ribellione, della perdita della nobiltd, & de bcm* , che fi fof- 
fero publicdte le caufcjlcquàh moucuanò il Papa ^ mandare quc-* 
flc cenfure ttiori, & che erano giuftiliimc , none Gondolière alcu- 
no, non clis Cittadino, o Nobile,a cui non fodero ftatc palefi. Fra 
l'altre cofe , le quali fono nel Monitorio di Tua Santità doppo ha- 
ucr detto>chc il Doge,& il Senato doppo più paterni auifi fatti lo- 
ro dalla Sede Apoftolica per lo fpatio di più mcfi preceduti no ha» 
Mcuinoriuocati i loro Decretilo Editti, fono quefte fteffe parole^ 
Koit i quali n'6 h abbiamo ptr modo vtruno JhpportatOycbe la libtr^ 
tàf(^ immunità Ecclefiaftica , ^ tauttorità nojira . rf^ deUa Sedt^ 
Apofio/ica /fa violatay dilpre^giata, inbirendo nt i Decreti dipik 
Concili/ Generaliy ^ ne i vefiigy della veneranda memoria di Inn9 
eenzo Terzo , di H onorio Terzo , di Gregorio Nono , di Martin§ 
Quinto, di Nicolò Quinto , ^ di altri Romani Pontifici predecejfori 
noftriy alcuni de quali riuocaronofimili Statuti altre volte centra /j 
libertà Ecclefitftica madati fuori, come per IsfteJJo Diritto nulliy tri'* 
ualtdiy ^ fenza effetto, ^ decretarono, ^ dichiararono, che foffero 
nuQi, inualidi, ^ irriti : Alcuni dtra coloro i quali factuano jtmili 
Statuti , ^ contra altri difcsfero a publtcare Scommunicbe , ^ aUi 
€ofe fottofcritte^ouero ad altre di loro^ bauendo noi fatta matura con^ 
/ulta injieme co i mftri venerabili fratelli Cardinali della M* 
Cbiefa, per configlio,^ confentimento loro,aneorche tfopradetti De-^ 
ereti,Edittr,(^^ commandamento Jtano per llfìcjfo ^Diritto; ^ giu/li 
$ié,nulli, inu ilidit ^ irriti, nondimeno, per le prefenti determiniar 
t/tOy^ dìtbiaramo ancor di nuouo cb'effi per lifteffo Diritto,(ìy' Gin 
Bitia fono fiati, <ir fono nuUi^ inualidi,(j^ irriti,e di niuna forza , ^ 
momento , ^cbe nìjfuno è tenuto ad offeruargli , Ecco dunque-* 
quato paternamente, maturamente, e giudamete ha proceduto la 
Santitidi Paolo Quinto. Ne queibo folaméteha fatto,ma fofpcit* 
dgido i\ tcpo , afpcctò rAmbafciatorc voftro/Jraqrdiwjoil Sig» 
Franccfco Duodo , & rrdi lungamente con ogni benignici . &: par > 
tienza più volte, ma auedcndofi, che non portaua fofficici)te , anzi 
nilfuna procura, ne ragioni fondate, liccntiandolo humanamenc^ 
profcgui lattionc dcirinterdctto . Qui non mi ftet^er<y molto 
iircqual fia ftato scpre qfto PÓDeficcjo pcocodella viCa irrcprerir 
Ubile, o per i goucrni, quali amminiftròcon o^ni temperamento, 
tor nella Vicclcgationc di Bologna, hor nella Nuntiatura (fcraordi 
naria ài Spagna, hor con cdcfc Auditore della Camera in Roma, 
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hor dipoi fatto Cardinale , con rjnterucnirc a tutti i più ardui nc- 
gocij della Chriftianiri',haucdo infiemc il principale càrico delle Spc 
•ditioni del Santo Offitio , te effcndo in vn mede (imo tempo Vicario 
del Papa in Roma: fiche Clemente Ottauo foleua àìxt^Inuenibcm- 
mm/ecundum €or rneH . Ma certo oltre la comune voce di due Con- 
claui,Ia quale precorre nel Mòdo, ch'egli era degno del Ponteficato, 
& r.cllcrfi da tutti intefo, ch'egli era flato aflunto a quel fuprcmo gfa 
do co vnaniitic confenfo de Cardinali,& ch'c/lo nó hauendoui pcnfa- 
to, no che afpirato , fubito ne i primi farti fendo in fomma nccefsid 
qu^fidcH'illclTo viuerc, fpedì Nuntio con grande fomma di denari a 
yinipcratorc per la guerra in Vnghtria contra Turchi , doùeuano 
muouerc il Senato a portargli più nucrcnza i fi che riconofccndolo 
eletto da Dio , credeife parimente , che di fua Santitd fi potcua fpc- 
tare più ficura luce,configlic,& aiuto, che da veruno della Rcpiibli- 
ca : la quale hon doucua con più che troppa cclt ritd couimoucrfi a 
fdegno, fc andati i quattro Tuoi An bafciatori a protefiargli con pa- 
role la debita vbidicnra , non haiicflero ottcm.to le dimandate de- 
cime fopra le rendite delle Ciiicfi'imaflìme anco non volend* accoh- 
fcntire l'iOcfia Kcpublica alfa giufij petitione di fua Sant'iti di darle 
in mano come di Giudice coperete quegli tcclefiaftici,chc erano dal 
foro lakOT^rctl ' «oni fotro pretefto di cafi atroci; oltre che a dire 
il vero fua SaueiLu iit»n potcua per debito di coi fetenza concedere 
decime, in quel ter - punto che pocodianzj la R< pubica hauc- 
ua ^ ' r r . ]. ^^^^ O.Juni herctici , crAmbofciatori de quali ne! 
gitji aU)c.;L'^.iiOn vtìlióro in Vcnetia interi alla Mcfra,ne a Diui- 
ni i»fhcij.: la onde non era conuenientc, cii'il Paftore , & Capo della 
Chicf^ CliriRuna accoiifenrin'e,chc le fendite della Chiefa fi mefco- 
lafl ro con l'iiltrc in foftcnimento di heretici » da quali l'Italia non 
può afpettar altro che guerre fune/li , A riuerfamer>to del culro di 
Vio: AI quale Cóme le dette rendite furono gii dalla pietd de Caroli- 
ci anìgnate> macchia troppo dishonoreuole era alla ftcHa Rcpublica 
^on folo di dimandarle, m» pure di pcnfarui . Et dc;ueuadirfi,che la 
vera caufd (fi come reale fu) dell'Interdetto da fua Santird era /lato 
la difubidienza del Servato , & il giuramento, il qua^le prima dcHelet- 
tioncdd Pontefice, fua S-intitinon meno, che ciafcuno altro Cardi- 
naie haueua fatto di confcruare la Dinina Giurifdittione comunica. 

djiriftcHo Dio j'niìno alla confummationc de* /ccoli a SuccelVori'i 
3^ VicarijdiChnilo. . 




%jffoJlA di Teodoro Eu^ent^ 

DfO^diJpqfitione de' beni Laici % eBepaffari9 

negli Ecelefiajlici , > 

ET tanto fia per riTpofta del primo punto* 'roteato da V'.S. lit> 
. quale entrando più adentro fi sforza di prouarc 9 che la Repu- 
blica no habbia crratanelle leggi, & Conftitucioni fatte da lei fopra» 
ta difpofitione de' beni de' Laici,che paffano ne gli Ecclefiaftici . Go- 
il allega ella (per qudclie crede) lanecefsità, la honefli, la ragioner 
naturale, & Diuina, &: ogni ragione ciuilc , & refTempio di altri go- 
tierni,& finalmente la cura, chedeue hauere deU'ifte(Éi Religione, 
«Iella fua confcruationc , dalle quali ( dice ) c ftata aftrctta a fare le 
dette leggi» cò la giuridittione conceflaleda Dio fopra i fiioi popoli; 
Al che tutto potrei co molte allegationimoftrarc,che nè necefiìtijnèf 
honeftà, nè ragione naturale, &.Diuina,nè ragione ciuilc,ne rclfenW 
j>io di altri gouerni , che fieno intieramente buoni,nè la cura della.-i' 
religione , &: della fua confcruationc , nè h giuridittioiK , chc'ha \z' 
potcftà fecolarc , non fono (late reali t ne giufte caufe per fare quelle 
léggi. Et quando liaueffero douuto far fi era ncceffario che vi concor-- 
refie la facoltà della poteftà Ecclefiaftica per quella parte che pria- 
«ipalmétc le tocca della giuridittione Diuina fopra le perfone,& co* 
£e téporali, che già voluntarianiente fono Aate dedicate al culto di 
Dio. Non è ftata fcarfa , ne poco liberale la mano de* Pontefici ^ 
«fuando per la confcruationc della Religione , & per vere necefsità' 
4^' popoli ha voluto rompere gli ileifi calici, & porre la propria vi* 
ta do luoi fudditi per aiutarne 1 Regni,& l'iftclfa Republica, concio- 
iiacofa che.ninluìo di noi può negare , ciò che a tempi noftri habbi;i» 
veduto, in altri* & prouato . Chi è Sig. Antonio,che non fappia,chc^ 
Pio Quarto per la confcruationc della Religione fpcndeflc più' di VQ~ 
sìillione di oro nel Contado di Auig none , il quale con quattro Ve—, 
fcouati, & ottanta Terre refta tuttauia netto da ogni hercfia , dall»^ 
quale nelle vicine Prouincie anco hoggidì è circondato ? Carlo No-- 
fio Re di Francia , quante concefiioni nebbe dalla Sede Apoftolica.»- 
per potere alienare anco beni Ecclefiaftici per difefa della fede ex— 
tolica? ^ • ui dcaari,& perfone da Pio V. fuo fircccflbre per il mc-i-- 
defimotLrccco? quanti voi nell'Armata contra'l Turco nella vittoria' 
la quale fi hebbc alli Curzolari ? quante conccflioni di decime» & da ' ' 
lui, & da fcgucnti Pontefici , fino al prefente Pontificato ? dal quale * 
fe liauefiìmo proceduto con debito ordine ienza porre la falce-' 
nella mcffe aliena, non era cofà"^fufhi la quale non poteflimo fpcra-- 
re . CiTgprio Ttu^ccÙDO > che a FìqQuìhcq fucccdette , fe bene-* 
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!a Rcptiblica gli fece vari; affronti » o di fakiar con le galere i fuot 
jìiiddici banditi > o di vfurparc la potetti Eccleflaftica centra il Pa- 
triarca di Aquilcia » o di impedire le nauigationi de {udditi della 
Sede Apoftolica contra quel che giurarono i maggiori della Rcpu- 
bJica ili Roma a Giulio Secondo Pontefice , non cefsò però mai dì 
forci bencfitij fingolari, non rifparmiando quanto haucua, & quan- 
to poteua, come vcrfo ogni altra natione infino alle Indie, cofi ver- 
fo i nofiri Cipriotti , i quali fuggiti da queirifola non ritrooarono 
( fi come difiì da principio) per i figliuoli,& per molte lionefte don- 
ne più paterno xiiiigio , che la cariti della Sede Apoftolica • No 

Eerche ottenuta la vittoria contra Turchi, fi portò il Senato, come 
ICC con Tua Santità , fi che pure non le palesò la pace , che fegreta- 
mente fece contra i patti della lega co'l Turco , ccfsò dapoi vcrfo i 
Qodri fudditi di benificargli in honefta occorrenza , decorare con 
altre dignità, & con Cardinalati i nobili della noftra Republica,vo- 
Icndogli hauere a parte di ogni interiore configlio , douc qui cor» 
quella brutta voce fi fgrida in Pregadi7i/(?r4 / Preti : de quali final- 
mente i migliori per gmdicio di Dio bora fi vanno dal noftro Do- 
minio leuando . Seguì Sifto Quinto a Gregorio Terzodecimo , il 
quale con. vari; modi da noi offeìo non è marauiglia, fc diffe, e fcrif^ 
fe di noi airArciuefcouaMattcuzzi fuo Nuntio in Vcnetia , quella 
fpauentpfa parola contra'l Senato , lam verni bora ^orum, ingiun- 
gendoli , che di più lo ammonifle , che la Republica non haucua dz 
Vio quel 'Priuilegio , che per bocca di Chrifto fti conceduto alla.» 
Sede Apoftolica , di douer elTer con lei infino alla confummationc» 
de fccoli . Ma non folo di quello auisò, ma più volte fece fignifica- 
re ciò che ad vnpotétifsimo Principe fcrifie di fua mano con qucftc 
pVecife parole . / / peccato de Pr^cipi dijìrugge spopoìh e disfa i Pegni f 
^ di niuno peccato fi/degna più che dcU'vfurpatagiurifdittione fxcra^ 
come confi a per l'biììorie fiere , ^ profane . Non creda a chi le ccnjt- 
^Jia il contrario^ perche Sforza che Jia adulatore , o Ateifta , ^ creda a 
fTte chsgliJon Padre datole da 'Dio , & creda a quefìa fantifsima Sede 
ihe le è Madre , ^ aUa quale è obltgata di vbidire necefsitate falutis . 
Se i vofiri configlieri hanno lettere di humanità leggano Eutropio yji 
di Canoni leggano U diftintioni , che ve ne fono ifedi Uggii il Titolo de 
San&iJ/imis Bpifcopts :fe di Tbeologia , leggano il primo , ^ feconda i 
Cpufcolo di S. Tomafo , ^ cojt non vi daranno mali configli . \ 
Succedette poi doppo i due breui Pontificati di Innocencio No- . 
no, & di Gregorio Quartodecimo » Clemente Octauo, il quale tele- i 
ràndo in più cofc , ( & nondimeno bcncficandoui ) i difguni dati dal 

B 2 Senato 
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Senato con decime,^ con ciignitd conferite a. voftri diede fegno cot 
..vna coiìtiniuc^i fpcfa n^irVnghcria , quale atfetco glieli nel coreii 
vci-àb il bcBC della Chriftianicd , impegnando le rendile delPo ftard 
icclcliaftico, &:romminiftrando fiihfidi; de propri j fuddfti , i cjaali 
vi lafciarono la vita Or le quelli fono fegni veri di difidèriodi ahir' 
tare ne i bifogiii la Republica , & altri Potencati , quando occori-clTc 
bifogno giufto , perche in luoco di runprouerare Tabufo, o'I troppo 
fplendorc , &: comm.odo di alcuni particolari y non ha V. S^. porto ia 
luce, & come vero figliuolo della Chic fa ca colica non ha cohcilhiro 
maggiore amore ne Uidditì del Dominio verfo il fohnnrfo Pontefice,' 
la doue bora in Venctia non « flmifcco^cchino , il cjiialc non oli 
fparlare del Papa, &'de gli Ecclefiaftici, con impunite bidOemmc?' 
]Ì che certo fcrue di Pedagogia a popoli, perche finalmente biaftem- 
mino laRcpublica . Ma vegniamo-al reftantc ; V. S. dice che ilSe^ 
nato ha fatto quefta prohibitione de beni laici come giuda , & ne-: 
ceifari.i , ftendcndola in tutto'l Dominio dbue era folamertte nella-J 
Città. di Venetia , irt cui era paffata ih fiicntio cbn qualche tolera.n- 
za fotto pretefto dcU*anguftia del i^to di lei, & del fuo contorno . lo- 
ia fcongiuro in nome di Dio, ch'c la verità ftcffil, che vuol dire, cho' 
detta prohibitione non fi oflcruò ? anzi il Serenifsfmo DogéGrima-" 
ri fotto'l quale pafsò la parte di fléderla in tutto il Dominio moftro»' 
co i fatti, oltre molte altre parole precedenti, Pannò paflato nelTi- 
ftelTa morte, la qual fece fantamcntc , ch'ella era inualida ^ nulla , & 
centra il volere di Dio, della ragione, &j deU'antica piedi della Re- 
f ubiica, perciochc oltre tante limofine, che a migliaia di feudi face- 
ua, & fece anco morendo, lafciò i fuoi beni (labili hipotccati a varie 
fpìidationi, & legati di Chiefe,& luoghi pij non folamente alcune a 
tempo, ma perpetue, come in S.Gio^fFo,oue fu fepelito,& alle conr 
ucrtite, U altrouc? cofi fatto haueuano altri de più faui , & carolici 
nobili della voflra Republrca , moflrando anco eflii con fatti , che 
coteflo voler pure re troppo Republicànte non era fe non vna fegrc- 
ta min3,pcrcbc co*t tempo datole fecretamente il fuoco conlinciaftè 
a porre incompromeffo Tauttoriti data da Dio alla Sede Apoftoli- 
ca; & a folleuare contra la catolica Ycìigione i pòpoli con apparen- 
za di compaflioiic vcrfole loro miferie, Cofi fece Lutero co'l fuo li- 
bro della Chriflfana libertà, cofi gli altri hereiiiiVchi,& non veri po- 
litici, onde fi fono deflrutti i Regni, & indebolito l'Imperio di Ger- 
mania . Per quello il detto Doge Grrmani folcua dire confidente- 
mente a buoni Senatori, & a prerfone Religiofe, ch'egli nòn poteua^ 
impedire il corfo di fimili Parti, 6c Decreti^ poiché nò haueua fe non 

il fuo 
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il fuo voto , Se ch'in confcienza era fìcuro, perciochc e(To non pone- 
uai:a Tua balotca fc non per la parte negatiua ; fi dokua anco, & co'l 
Procuratore Fofcarino, & co i mageiori della Republicadtlla tem-* 
pefta che vcdeua furgere nella Republica per la fotcione , che hoia.; 
regna . 

Comparattone de beni de laici con quelli degli 
Ecdejìafìui. 

Afoggiungc V. S. che i beni Ecclefiaftici del fuo Dominio 

afcendono a molti millioni di feudi , & che le rendite loro ne 

TvefcGuatr ricchi, & monafterij arriuano a tal fomma , che alcuni 
eccedono cinquantamila feudi di entrata. Al che potrei dire ciò che 
ditfe Chrifto Signor noftro . ^n oculus tuus nequam eft, 'juia ego bo- 
nus ì Lt CIÒ che rimproucrò a Giuda , il quale difle Non ne poterai 
vnguentumboc dari pauperibus ì & nondimeno, non erat ei cura 
paupcribus . Quei millioni de beni (labili , che però non fono tan- 
ti , quanti ell^ finge» non furono dati dalla Republica, ma da gli an- 
tichi Principi , & popoli,de quali hora fi polfedono le Città,e i Ter- 
(itorij: & come cflendo ftati dedicati al culto diuino appartengono 
a fuoi ferui., cofi la Republica chcx) nella dcditione de popoli,o per 
via di guerra ne prefe il pofleflb,reftò per ogni diritto Diuino, & hu 
mano obligata a confcruarglieli : Anzi Tiftcfia Republica giurò alle 
dette Città di mantenere loro i fuoi priuilegij : In che mancando 
chi potrà negare, che ipopoli, & gli Ecclcfiaftici fiano liberi dal 
giuramento', & debbano da Dio, il quale giudica le giuftitie, afpec- 
tare per mezo del fuo Vicario di profeguirne rattione,& procurar- 
ne l'emcndatione ? Fra tanto de Monafterij più opulenti chi mira \t 
fabriche , che pel culto Diuino i Religiofi ft:efsi a fpcfe loro hanno 
fatto ,>come in S. Giorgio maggiore di Vcnetia , & di S. Giuftfna di 
Padoua , di Praia fu'i Padouano , anco quante limofine fatino a tut- 
ti i poueri , i quali numerofamente a loro concorrono ogni vcnerdi 
con molte barche di poueri, che piene vanno a S, Giorgio maggiòi* 
re : & chi dall'altra parte rifguarda quanto parcamente viuono ne i 
loro Refettori) , & dormendo fopra la paglia nodnfcano molti o 
contadini y o altri , mentre inficme giorno , & notte pregano Dio 
per la falute della Republica vede , che V. S. non pone il contrapc* 
fo giufto nella bilancia, fi che ricfca lequilibrio , che la giuftitia di 
vn vero , & catolico fenatore doueua proporfi . Si aggiunge, che ò^- 
gai Religiofo , &tcckfiaftico paga i dacij del vino, & di ogni alfrà 
-gabella alla Republica j & che fe bene alcuni ftranicri participano , 
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ò di bencCcij , ò di pcnfioni nondimeno di ogni centinaio di Eccle^ 
(ìaAici i nouanta fono Tudditi, & molti de gli altri fcruoHo al publi^ 
co , & meglio gli feruirebbono , fé il lafciaifc , che i loro Superiori 
intieramente fecondo il proprio inftituto di ciafcuno Ordine gli gd 
ucrnaflcro . Con maggiore ragione fi porrebbono dolerfi i popoli , 
e 1 poueri , percioche fi veggono granati Tempre di nuoui granami , 
& ne 1 beni,& nelle perfonej.e che non contenti i nobili di quella an- 
tica parfimonia j con la quale la Republica fi aumentò , & fù fplen** 
dorè di pietà , & dVbidienza verfo il Vicario di Chrifto, hanno vor 
iuto con vani modi yfurpare i beni di Chiefa, trasferendone il pof- 
fcflo nelle cale loro,& con prendere occafione dalla pouerti di mol 

c inanti a tribunali era- 
no loro arcificiofamente mofle ; hanno ftcfo il piede fbpra il Pado- 
uano. Vicentino» Treuifano, Veronefe, comperando i vii prezzo 
tanti terreni fopra i quali hanno edificato grandifsinii , & per lo pid 
inutili palagi, per fafto,&delitie, quali parimente con pochifsimi 
tabita tori , h veggono per tutta Venctia pieni di ricchi adobbamen- 
ti, di maniera che le quelli fuperflui ornamenti fatti per culto, & 
morbidezza de* corpi , & da molti per mera ambitionc, folTero pofti 
m vn cumulo centra gli ornamenti fatti pe'l culto di Dio , & per ec- 
citare la deuotione de' popoli fi vedrebbe di quefti vn picciolo mon- 
t icelloA de gli altri vn altifsimo montc,di cui farebbe maggior prU 
dcnza , & più vero zelo il penfare aJ compartimento fra poueri , che 
, P^"^^^ porre le mani nell'entrate facre,& nelle cofe de gli Ec 
c efiaftici . Et fe poi anco fi ponefTero da parte i monaftcn j con Ic^ 
Vergini , & di Religiofi , che v'habitano colle loro Chiefe,che feruo-' 
ooapublicovfo, ^dallaltralil numero de* Palagi, che fono in Vc- 
oetia , ^ nel contorno con quelle non grandi famiglie , che fe ne fcr- 
uono , fi vcdrebbono , & la pochezza de gli habitanti , e h fupcrflui- 
ti delle habitationije quali poteuano riparare la neccfsità de pouc-^ 
ri in altra maniera da quella che i noui Ariftarchi> cenfori ardifco- 
^o di proporre come (fe a Dio piace ) foffero riformatori delle cofc 
Bcclcfialliche . Et pero chi tiene la traue ne gli occhi procuri prima 
di leuarla, & poi min a togliere la fefiuca da gli occhi altrui • 

Vfaronò Sig. Antonio ( ne V. S. può negarlo ) fotto quello prete- 
so di nformationegli infelici Caluini/li nel Regno di Francia il me- 
de fimo modo , che bora fi pretende da lei , & dal Senato ; ma in bre- 
ue fi vide non reformata i ma deformata la Religione,^ Io fteffo fta- 
co ; la onde Francefco Ré Chriftianifsimo primo di quefto nome an^ 
tiued.ndo Ja ruma , che fopraftaua al fuo Regno cominciò (benché 
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fefdi) a ferbrufcìarc il Pj cfìdentc de! ieftato ai ParJg5,& i prepara-^ 
re il rimedio al reflante,ma la morce di Tua Macfti prccife il progrcf 
fo I fi che reftando i fcmi occulti dcirherefia in principali del Regno 
fi (copri la fraudo di quel pretcrto di riformatione/otco il cjual tito^ 
lo bentoflx) apparirono per l'aria fpiegato te bandiere de i fudetti 
popoli , & di altri hcretici di Germania f che corfero a dipredare Isn 
Francia,& fci mila Chicfe ne rimafcrodiftructejvccifi con violentif-' 
lime morti i Sacerdoti, & introdotti in luogo di Vcfcoui i faKì mini- 
ftri ; i quali radunando le loro finagoghe, oltreché a ciafcun di loror 
& delle fmonachate mogli, A: de figliuoli nati in grande turba di fa- 
crilegio , & di incedo noa baflauano quelle rendite Ecclcfiaftiche, de 
di Spedali f oue fi nodriuano le centinaia de poucri i &dc Religioft 
cc^inciaronoadcfiercitarc la falfa giuri fdittionc, imporre taglie 
a popoli , voler prendere Carlo nono,vfiirparfi la potefti di fcom- 
municare, farfi capi della Chiefa fendo cffi acefali, cioè fenza cajto.SC 
fcnza cerucllo non meno che fatto haueua Hcnrico ottano Red'ln- 
ghil terra , il quale hauendo legittima, & Screnifsima moglie co cer- 
care intercffati Teologi , che con denari <:orruppc per ammogliarli 
con donna infame, & incerta con tra le fante leggi della Sede Apofto- 
lica, inirece di riformare i Keligiofi gli vccife , & in lùogo di dare-»- 
ordine alle Chiefelc fpogliòde fuoi beni , & patito hauendo nella^ 
fulfa moglie dishonori vitupcrofi , onde la fece morire f morì anco 
egli di morte dolorofa > lafcfando figliuolo heretica, & la figliuola.^ 
Elifabetta nata di monftruofo incefto,la quale per flabello di Dio fa- 
oendofi nominare capo della Chiefa martirizò moltissimi catolici,& 
vfande delle fòrze hcretichc non rifparmiò ne mari, ne terra, oue 
rDuerfciaffe il culto di Dio. Et pure l'iftefTo Henrico ottano di prin- 
cipio non folapretefe le ragioni, che V. S. allega per conto della Re- 
publica , & de* poueri , ma prima dimofìrandofi difcnforc della Re- 
ligione catolica hauea fcritto,o fatto fcriucre vn libro de Sacramcn-^ 
ti contra Lutero , & fattolo ftiimparc fotto fuo nome , l' autografo- 
dèi qual libro fottofcritto di fua mano fi /èrba tuttauia nella Bibliote 
ca Vaticana in Roma . Et ecco douc và a battere cotcflo fpirito,chc. 
entra ne i laici di voler riformare le cofe della Chiefa , a' quali pu4> 
gì iHifu^tìimaiacii te dirfi . Ef quis Qonftitmt voi lu^au / 
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Che Iddìo JleJJò volli j fhe èini fem^^ora/ijl aj/ìgnaffiro 

Agli Ecaejiaiìui • 

PEr corroborare i fuai argomenti, & far odiofo il Pontefice a po- 
polj> ^oggJ^nge V. S. che egli impone quir.deni, decime, taglio^ 
ni a Rcligiofi , dal che fi caua fuori del Dominio il danaro con gran- 
di fomme in detrimento della Republica:Ma perche pon allega V. 
finceramente , che il Papa può , & dee farlo , & che quefto cede per 
la Tua parte in vtilc de popoli 9 te della Republica ftefla ? 

A Giofue nel compartimcto della terra di promifsionc comman- 
dò Iddiojchc per la portione douuta alla Tribù Lcuitica>cioè faccr- 
dotalc fi aflcgnafl'cro in poffeflb permanente, Òc fiabile quaranta ot- 
to Cittd co 1 loro fuburbani, & vna Citta del refugio,& oltre ci^i- 
ceueffe da eia/cuna dell'altre Tribù le dccime,le primitie>lè otfèae. 
Ne in qucfti beni i Re , 0 altri laici , potcuano porre le mani , fotto 
preteflo di contributioni,o di poucri. Se dunque il Senato dì adeflb 
foflc ftato allhora in Palcftina con cotefio nuouo humorc di rifor- 
mare gli Ecclefiaftici, che cofa haurebbe fatto Iddio ? Certo detco! 
haurebbe, per alTcgnamcnto di me, di cui è la pienezza del cielo , & 
della terra fono ftatc date all'ordine Sacerdotale quefle Ci:td,&: be- 
ni Cche appunto la fcrittura dice , che ad Imperìum Domini furono 
afllf nate } però voglio che da yoi laici reftiiio intatte , & fe alcuno 
ardiri (ancor che Rè ) porui la mano , o pure di toccare l'Arca del 
vecchio Teftamento ch'era fola figura , o di \furparfi officio F.ccle- 
fiaflico, io lo cafligherò di lepra di morte,& di priuationt di 1 <>, 
fi come poi auuenne . 

. Or fe il paele di Paleftinai o terra di Promir$ione, ch'era aHai au- 
gnilo hcbbe da Dio tante Città •& beni pe'l fuo culto - & minifterio, 
quanto maggiore numero ne doucua , & volcua dare allhora , che 
piantata la fede di Chrifto , & propagandola per, tutto il. mondo di-- 
fpofe , che il culto di Dio fi poteffe couipitame^itc w..wrcitare co'l 
debito fplcndorc , &: neceflitd ? ^ 

Che nel nuouo Tejì amento Chrijio ftefio difpofe il f^ed efimo . 

ET prima non può negarfi, che Chrifto confighu a chi volcua-» 
perfettamente feguirlo, ^e difponcflfe di tutte le cofe lue ven- 
dendole, & dandole a poueri:iandogli binerà facoltà di fottrarfi an- 
co dal naturai Dominio de propri) Padre, & Madre, non che dal ci- 
uile. l^adey diffe egli , ^ omnia qus habesy vende, ^ da pauperihus, 

^ fequcre 
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^fiqueri w^.Et fi cóme no volle > che alcuno foffd afirctto a di'tiKi- 
darne ficéza ad alcun Magiftra-co , cefi poi chetali cofe fufleroflatc 
<lacc a poueri, fra quali fi comprendono ancora quei che minifirano 
ai culto Diuinojlmìruna humana legge, ne quanto grande potc x 
ha potuto giamai vfiirparlc giuftamente, ne diucrtirle,nc alienarle > 
ialuo con euidente vtilitd de poueri,& della Chiefa . In fomma nif- 
funo ardifca di difordinare l'ordine di Chrifto > pcrciochc Ibpra di 
chi caderd quefta pietra della poteftà Ecclefiaftica egli fi irouarà 
co'i capo rotto , & colla propria poteftà annichilato . 

Ne folo Chrifto in fe fteflb , & di fiia bocca , pronunciò quefta ve- 
rità , ma volle parimente delegarla pienamente a Pietro , & a ftiot 
fuccelfori in terra , fi che qualunque prcfijmell'e di impedirla non fo- 
lo cadefTe in ifcommunica, ma foiTe anco nella vita ftc(ra feueramen- 
tc punito. Ne gli Atti Apoftolici fi veggono i principi; della forma y 
& ordine della Chiefa, &RepublicaEcclefiaftica. Inqucfti dunque 
c fcritto, che Pietro fece di morte fubitariea morire Anania,&: Safi- 
ra fua moglie per hauer voluto defraudarlo del pretio con cui haue- 
nano veduto vn loro podere : pcrcioche l'haueuano applicato all'vfo 
della Chiefa , & non vi haueuano più dominio ; & però come facrilc- 
gi volendo ritoglierlo a Dio furono eflcmpio colla morte a qual li 
voglia perfona , che ofalTe porre le mani , ò la violenza nelle cofe gid 
pertinenti al culto diuino . Et pure era allhora la fomma porcfti in.» 
vn poucro pcfcatore , ancórche nella ftefla Città di Gierufalemme, 
oue fu efeguita lafentenza di luijfolTero parimente il Prelìdente à no- 
inc dell'Imperio Romano , & altri Magiftrati i i quali da Pietro non 
fi andò per licenza, o per communicare il fatto , fapendo egli quanto 
intieramente doueua contra ogni borafca guidar la fua barca , & te- 
nere independente dall'humanc poteftà quella,che gli craftata com- 
mefta Ha Chrifto, che però anco inaiti al Tribunal Politico, & dop- 
po la fua prigionia reiterata più volte diffe in altro propofito i cfferc 
più giufto l'vbidirc a Dio , cnc a g li huomini . 

Di più S. Paolo non òftantc ogni humana poteftà, & fenza diman- 
darle licenza faceua le raccolte di quei danari in Grecia , i quali 
danuoui Chriftiani erano voluntariamente dati per mandargli ìil, 
Gierufalemme per foftentamento de gli altri Chriftiani, & della-. 
- Ciiicfa • 




C Cbc 



ti Rì/poììa di Teodoro Eugenio 

Che da gii 'Apofìóìt fi ordinò , ^ ft'fpguì Hafifbàa fQUftòJbfxìL 

$ beni ajfignati alla Cbiejhiv^^i^ hL, h 

• - ' ^|-^ _ j<.(j X, .'ii,b 

Dlquidcriuaronopoi i Canoni Apoftolici, Scie leg^giE'cctenaftJ* 
che , di manirra che non fofl'c impedito , ne diucrciro dall'yfo' 
delle Chicfe ciò che vna volta era loro Ifato applicato. Et iu decci 
Canoni vno oltre gli altri ha le parolc/^eucati . 

Noi commandiamo, che il Vefcauobabbiii in potere le cafi della Chie- 
ja: percioche fe /<? anime prectofe degli buoptini debbono conìmetierfi aU 
la jua/ldey multo pmfenza dubbio deUe.effìì hauer cura de denari >f He ^ 
eiocbefecondo la potajìài la quale egli ha hauuto il tuttojt di^enjì per le" 
mani de Sacerdoti > ^ de Diaconi , ^ con timore » ^ con ognifolleci - 
t Udine fi min ijiri . EJp) Ve fcouo poipigli pe'i Jko biJognaXfi; pure ne ha 
ì ' no) ^ per le fue necefsità , ^ p^r^'v/ò. de* fratelli peregrini ciò cbt. 
giuuicherà ^ affinchè niente ppjfitlot*!^ in akun'ìriodo mancare i per^^ 
che la legge di Dìo commanda y ] che qu6t che fervono all'Altare fi nodri- 
JcbanO'dcll\Altiire,poichi: anco, i Soldati nonpprtano mai d proprie fpe- 
fe^l' armi contra i nemici^ ..fiin qui ciò die ordinarono gli Appisoli. Ma' 
non fole ne i denari allignati alla Chicfa, ma anco ne i corpi, fi come 
habbiamo detto di S. Fot tio yerfo Anania , & Safira , & poiTiaiuo di- 
re anco vcrfo Siinone.il Mago nioftraronoj &: efeguirono la loro poi»/ 
tcftd : Cofi S. Paolò nello Scommunicare , &: dar nelle mani d'el Dchi 
monio i'inccftuoro Corintio, Se neU'accecare Elima il mago , & cofi; 
gli altri Apofloli fecero in varie occorre z e. Anjti ancoTifteAb S.PaoZo 
nel giudicare le cauf^ riprédc chi haucua hauto ardire di ricorrerci- 
Tribunali de Ccntili.-per tacere hora,che la poteftd fudetta era prin- 
cjpalméte nel] anime ratificata nel Cielo,(l come fi accennò di iopra* 

KAJpgnationt di beni temporali à gli Bcelefiaftici in m:iggìore 
quantità quando fuy ^ perche. 

SErbò dunque la Diuina Pfouidenza al Tuo tempo il prouedere al-i 
la fua Chiela , & principalmenpe a fommi Pontefici > quando ir- 
rigata dal faneue <ii qucfti, à: di moltifiìmi altri Martiri doucua pro- 
durre vna copioliilinia mcfll" di Chriftianefimo : percioche alHtora- 
doucua elTer ncc^eiVario il Ipftentaniéeo di grande moltitudine di ope 
ranj,& di fplcndort del culto diuino per ritrarre la Gentiliti d^l'af-. 
fcttoco'l quale ornauano i loro idoli, & falfi tempij, & onde fi dana- 
iiano in ognifporchczza infiecwe coli 'Idolatria . Et però Coflantino 
.Imperatore il Magno, ilqualff«da Silucflro Papa fu batezzato \ oltre 
l'edificar in Konu , ^ in altre parti del Mondo diuerfc Chiefe , Tra le 

qiwli 
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qnali ftirono quella di S. Pietro , & di S. Paolo » &r alle fabrichc de U 
le quali cedettero le colonne, & più ricchi inarmi degli Impera*»^ 
tori Tiranni , dotò principalmente la Sede Apoftolica di molti beni- 
.ftabili , & di vàrie Signorie temporali nonfoloncll'Icalia ,ò Europa, 
ma anco ncirAfrica . 

£ come Tcodòfio , Marciano , &: altri biiohi Imperatori le difcfe-i 
ro , & confcruarono intatte alla Chiefa , la onde Iddio gli aumcntù 
di beni terreni, & cclefti, coli Carlo Magno, &: Lodouico Tuo Fi^ liuo-, 
lo nominato il Pio, ne accrebbero il Patrimonio : la onde come rcfla 
la loro memoria con lode, & efl'cmpio d poderi , cofi all'incotró hi-, 
ftolfo Rxrde Longobardi volendo refcindere le cofc donate da fuoC 
Predcct flTori alla Cliitla Romana , rcftò , &: refta da tutti ^li hiftori- 
ci vituperato , & di morte repentina morendo , mentre andaua alfà 
caccia,fu per guiflo giuditio di Dìo eternamente dannato.Cdfi Hcn*- 
rrco Quarco,e*l Qu^into , Ottone il Quarto; Federico il primo,e'l Se- 
condo Imperatori , furono da tutti i mcdefimi hiftorici notati, men- 
tre pcrfc^uitarono la Sede Apoftolicai Se bene poi Henrico Qiiin- 
to > & FcdcT'Co Primo fi riconciliarono con lei prima di morire . Ut 
a punto Sv Bernardo riprende i Romani agramente métre tentauana 
di ridurre quella Cittdal modo antico della Republica Romana-, 
quado lì rcggeua fotto i Cófoli. Ma ne anco Iddio volle, che tale dife 
gno (ortirTe crfetto ,pcioch." tiò folo rcfìarono foggetti come relìano 
a i Pòtefici Romaa!,inacciadio crebb^o dapoi,c fi fono ftabilìtc più 
. che mai le cofc le quali 'erano applicate alla detta Sede Apoftolica . 

Cocali doni poi, & tributi temporali, oltra le decime che dt Iure 
t)iuino fi debbono alla Chiefa , &: oltre quafi innumerabili dotationt 
di mona(lcrij»collegij f^ cdali,&: altri luoghi pij voIle,e vuole Dio,chc 
fi continuaficro in vari] Regni di Spagna, di Hibernia, di Inghilter^- 
ra , di Dania , di Germania Polonia , di Vngheria , di Napoli , di 
Sicilia, & di altronde , mentre anco molti de detti Re fi fecero fpon- 
amicamente per la riuercnza , & prot^ttionc dìS. Pietro tributari;, 
& foodatainj della Chiefa Roman::, con paj^vIrle Tannuo denaro chia-' 
maroiper qucììoil denaro di S. Pietro, o il canone ; contentando(ì 
però i Pontefici di vna modcratifsima ricognirione mentre difcndr(^ 
fero il Chriftianefimo contra i Saraceni, ò coopcrafl'ero all'indcmni- 
xk dcUaChiefa, &a confcruarc la fedecatolic?; dalla quale quando 
gli ftcifi Re fono dcuiari ^ & i loró'Rcgni fi fono in inerfi ncll'hercfie, 
noa c dubbi o'ch'cfsi hanno perduto la gratia di Dio , la prorettione 
di; S. 'Pietray i Regni Oefsi, & 'che hoVa iiigiul>;5 mente fono poiZ 
iìràaù'itichcr^ mcmcatio alle conditioni » xoile quali, fi come fi ^ 
f Ci detto. 
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detto, (T erano refi feudacarij alla-fede Apoftolica, \x quale n*haneua> 
confcguito il diretto Dominio . 

Vtilttà del Dominio , ^ btni aggregitl aSa Qbieja . ^ . 

rn 

OR co!\ie dubbio non è , che la foftchratione c douuca a fcriiidr 
Dio,c che per rordinato,& (labile Tuo culto c necelTaria la co-» 
ieruatione de beni ftabili nella Chiefa:Cofi anco fc ne tocca l'vtilità 
co manotpercioche coqueftomezo TaucoritU de Pontefici,& di altri 
Vefcoui non è facilmente opprelTa da heretici, o da tiranni, o da di- 
fcoli,i quali per priuatointer^lTe poco fi curano di Dio . Et quante 
volte farebbe (lata Roma opprelTa dalle fattioni, da gli Antipapi, 5c 
4a coloro che gli foraentauano > fe non fi haueffero haunti alla mano 
qucfti mezi per reprimergli? Quanto fi farebbe affatto fommerfa» 
neirherefìa tutta la Germania , s'ella hauuto non haueffe i fuoi Vc-r 
fcoui, i quali oltre l'ordinarie rendite Ecclcfiaftiche hanno Principi^ 
& altre grandi giurifdittioni, oltre quei che furono conftituiti Elct-f 
tori dell'Imperio da Pontefici, i quali anco fono fiati fin qui vn gran- 
de contrapefo, che Imperatori heretici non fi cleggcfTero ? Quanti 
popoli poi fi fono conferuati Chriftiani, & confeguentemcnte fona 
ftati Aiitimurali cGtra la rabbia d'infideli,o hanno feruito di coope- 
ratori alla propagatione della fede in lontanifsifne contrade, poiché 
4:il Pontefice f Se da altri VcfcQui fono fi:ati conferuati anco per tai 
niczi nella Religione catolica? Stefano Re di Polonia , il Batori prc-^ 
dccelforc diquefio, che viue hoggidì ,Sigifmóndo Terzo vedendo 
«he tutta la Tranfiluania era piena di Luterani , di Caluinifi:i , & di 
Ariani, & Samofaterni heretici, giudicò fapientemcnfc, che fondarn» 
doni vn Collegio della Compagnia^ desìi perinftituire la gioucn- 
tù nella pietd , & ne ftudi delle buone djfcipline non gri fi afligaaile-fr 
lolaniéte prouifione,o pcfionc didenari,ma cJie cinque Villagi pieni' 
di anime.gli fi attribuilfcro in pofleflb (labile, accioChe hauédofipid 
piena potefiifopra molte anime, efle no (ok fi rendeflcrocatolicjbc»' 
ina dapoi feruifibrodi elfciiipio , cfiimolo per indurre altri circon-» 
ui^ini, & quelli i più lontani a venire alla vera religione . Et certo fi 
vede che chi femina vn (accodi grano può fperarne più abondantc-^ 
ricolta, che co l feminare vnafpica. Di più Augufio Duca di Saflb-' 
nia,mentrc fi trouò alla dieta di Ratisbonacon Mafsimigliano Im- 
peratore Padre del prefente Rodolfo di(fe ad Alberto Duca di Bauic 
ra Padre dei prefente Duca Gaglidmo, che haureW)c voluto che^li 
•ollafic vn braccio,chc folfcro in pjcdi i Mouaftcri di quella Prouin- 



Cii, i quali erano fhti fpiantati da Aioi fiidditi Luterani; Et ne ad- 
duceua vna ragione, cioè che ncll^npl^ilti la quale haucua molta fi. 
gliuolanza, altri buoni intelletti non haueuano più oue ritirarli, 
(iuàixadoy & flandoiuag; dalie-mondane conucì-fationi , fuggire Vo- 
tio, 1 ebrietà, & il recante 4dla vita viòoCa^ : oltre che molte fami-» 
glie non erano folleuatc , anzi per la diuiftone di patrimoni) fi anni;* 
chilauano, & le lirao/ìne> & altre vtiliti, le quali da Monaflcri per la^ 
loro ordinata Economia pcrueniuano a.molti poueri, ^ a contadi- 
ni, & a pa{raggieri,ch'crano da loro albergati con carità , erano dak 
tutt9 ccifatc . Tacque però Augufto ciò che era il principale, c'I più 
importaptc, cioè, che fi era preclufa la porta alla vocatione di n\om 
ti, 1 quali per quella ficura ftrada con abbandonar il moado fi potc^ 
nana incaminarc al Cicio^;ro!trc che ciò che dapoj fi è fpefo di quei 
beni per vfodi vna famiglia di vn lolo Minifirohcretico,feruiua già 
per la foftentatione di yna intero Monafiero , oue continuamente fi 
faceuano orattoni per la (alute della Saflonia,&rdeirjmperio.Cofi fi 
ride in Lione di Francia (come di foprà io accennai quando i 'Calui 
Oifti per tradimento rubarono con l'altre quella Città al loro leggi- 
lo Re Carlo Nono) che vno Spcdale,in cui Ti nodriuano circa ccn* 
^o infermi , non balìaua a nodrire vna fola famiglia di vnminiflro 
Caluinifta : per tacer'hora di altri Regni, e fpecialmentc del noftro 
Rcguodi Cipro, il quale fiorì mentre la difciplina Ecclefiaftica , S<, i 
Mpnatteri ftcttero in efiere , ma poiché fi rilaOarono , & caddero in 
mano de Turchi,ogni cofa fuani; ne l'ifteflb Turco ac caua la decimi: 
pane delle rendite antiche;. 

r Da tutto ciò, che io hò detto di fopra, come fi vede la ncccfilri j 
& giouamento che feguono dalla confcruat ione de i beni temporali 
applicati voluntariamente, & per iftinto di Dio alla Chiefa, cofi, fc 
il venire,alUc6futationede glv^Itti argoDK'ti di V.S. nómiftimo^ 
^aflc a non trattenermi^ioftrcrd più euickriteinente ciò che in Ro^ 
ina fola per mezo di ogni forte di opcr-e pic, Spedai i^eminarìj,CoU 
kgij, s'impiega con grandifsime fcwme di denari,di pcrfone, & fati^ 
che i Anzi potrei aggiungere vn catalogo di più di dugento luoghi, 
& habitationi, oltre le nobilifsimc fabriche delle Chìcfe,&: de gli or- 
namenti , & miniftrij, onde il culto di Dio rifpleiidc a marauielia^». 
Wa vengo al rcftantc • 
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Del decreto fatto di non edifictre Cbiefe, fenzdU 
vokrtdtUtt^RepubUca , 

• ' r • - * ■t - 

1 , . ^ . . 1 > • 

SCriuc Vf. S. nel foo Auifo , ch'c ftata giuftà là tegge ;fof ta dallxJ 
Rcpublìca affinchè con Tua licenza» & neri "altrimenté foffero co-i 
ftrucic nuouc fabriche dvMbnaftcri ,i&<iiChfé/c,& altri fimili luo- 
ghi, & fi sforza dt prouarlodàlla ragione,ch*il Prencipe fia più figno-' 
re di ogni cofai & luoghi-<lifrttOÌ (uddìti, di quel ch'èciafcuno priua-* 
to della fua caia> o podere :dentro de quali (c fenza licenza di lui non 
fi può fotto quaUtuoglia pretenfo-, anco di religione, còhfecbàre>ò 
adminiftrarc fecramcati, tanto più il Principe può ordinare che non 
faccia s*egli non accontcntc . 

Qjicfta ragione Sig. Antonio V. S. rìv>c*ni[i vn poco fé ha parte dcf 
modo Turchcfco, parte del foHllrrcò . Del Turchefco, percioche noti 
è vero, ch'il Principe focolare fia alfoluto fignorè di *qùal fi voglia 
cofa de* fudditi: Anzi in ogni vero politico goucrnò fi vfa per la gin- 
ftitiadi ogni legge, die irudd iti difendano fioro beni anco contri 
gli ftcfli Principiydoue loro fi voglia vfurpare alaina cofa . Et è no"^ 
ta. la punitione di'chvvfurpò la vigna di Naboth , Del Sofiftico poi i 
percioche non toglie il Pontefice a Principi , b a Magiftrato veruno 
fecòlarcche polla difendere le Tue ragioni^ fe pretende che \ftr con^ 
to di danno o publico,o priuàto ne refti lefione altrui . Ma il Ponte- 
fice non può> ne dee incofe pertinenti a n«gotÌ; facri > & a luoghi pi j 
permettere, che i Prcncipi fec61ari,efcludendo fua Santitàjattnbui- 
fcano a (e il giuditio, & prohìbifcano di l'óro capo ciòchc può con-* 
cernere il culto di Dio . Che fd (Vorrtc hò dimòftrato di fopra) non 
può qual fi voglia poteftd giuftamentc innpedire qual fi voglia fud- 
dino, che non pofia ( fe da altro legame non e vietato ) confccrare fij 
ftefib totalmente a Dio,& fc pue^, percònfigliodi Chrifto, ^'^èndcre 
ilftto , & darlo a poueri , può atì<i(> frnza dubbio offc^rirè la fua tafa i 
^'confccrarla^o compcrandoneialtra jOffcrirJa a. LniigioDiuino l 
In: che nondimeno fe il Principe, o particòlàrc aldunb^ctor(^^nó di 
rkciierc dannot Iddio del cui culto principalniltDte fi ttàtc. , ^ce ef*^ 
fere quellOr al cui Vicario fe ne dimandi il '^ició , nel qual giudi- 
ciò ;ìcil foro (ccolareprctendcdi-potcft uì^ì^ io giudicare, di quel 
che faccia il foro lìcclefiaftico, s'inganna di gm« lunga'. ^ ^ - 

L'altra ragione prctt (a da V.S. è tratta dall'angufiia delfito della 
Citta di Veoctia, oue fono;?' ' ' *' * ^ ^^nafteri;,f hiefe, Thiofiri, • 
& altre tai cofp . A quefta rilDjyic ^ la prohibirione del Senato, 
la ^ualc era in alcun modo toPnftaptiTanguftia del fito , fcbenc na 
• -'^ mai ad- 
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niaj adUnc/Talpticram^tccUl ft^ra£cclefìa(hco,Fyon^^.!iioco in tut^i 
tj(jl JÌ(^inÌ9, Veneto , ouc^ipn niaiicaHo amplj fpacij per fabricorrd 
CJuejre,&: ijj^j^^pij ,ii clìc aflfatco^ rpiaiUfi, coteAo fondamento da lei 
fondacp /oftr^ l'are na . . . . • 

Agjgiuiu,o , cn Iddip vA talmente aumentando il terreno , dentro 
lul canale ddiaZoidccca, & prcfl'oS. Giorgio niaggiore, & altrouc g 
& vypn^jiji^^nj^^ ' irano, di Chiog« 

gl'ai cn e'gtrin bfcue /patio moftrqrà, che i^teu e ndo.fi le lacune eoo 
, gli altri mmori canali a vifta di occhio non gìouerd punto cotcfli-» 
prctefa ragione ^cH'angufUa cUUa Città . Et q?rtQ br-iitt^t cofa è,che 
inqucfto fatto il voglia fapere più di quel che i maggiori della Re- 
public:), di ofcrni tempo fcppsro , nel pcnlìcro de qiiali non cadde mai 
ombra di tate- prohibitione in tutioì Dominio . Ma anco più f hcJ 
brutta cofa c non prohibend9,che a meretrici fi . fabrichino cufe , & 
fi lafcino i beni ftabili, de mobili , onde le h\iìiigl,ie del piiblico ricc- 
upno grartdifsimQ danno^ e che le migliaia di dette m^rcrrici polfa- 
1^0 habirare in qualunque ca(a ben grande j^ ^Jj? fi vada poi tanto 
pe'irottìlc ia quel che. /i',e(iifica ppr Cl)rifb93iSc.p<?r i fiiot Santi , o 
loro fi lancia , con tutto che habbia prom^flb di dare ccntupUcata- 
Qientc ciò che gli fi4ona ? 

La terza: ragìonejchc allega V. S. non *; ragione> ma:c fjpoprimcto 
della maj^ i,òc dell appftcnia di tal p^crctp^ipci ctocbe.dicef ch*ij 
Tac di qucita Dccrc^o c ftato per la publica fic /a., quiete , U 
quale porrebbe faciimentcturbarfj^qirajc Iòne 4i ououe 

Chie(c^& di nuoui Monafterijonde bene fpc ilo 4flÉR:i!iitvod€tiH>nuot 
uc, de non conofciute rchiere,&: congregati( Hiuoiriini fi larciAf- 
fe libero il campo d'introdurre nuoui.coftuiìii, U nuoui penIk;ri,oii- 
de rpiù fi:mplici unto nobili , quanto igijobili , & ron tanto .c. i 
delle fraudi, ^ iagapni fotto, varijf prc^tefti di .r,f ligionq y rcft i>lèFO 
pcrfiiafi a qucfta 9 o a. quelle fin iflrc indinatioiìi con nor > 
pregiuditio d<;Lla putjUca libertà, & con pencolo di pcrnicioiìiìsinù 
danni di quelle diuifioni , & diilenfioni , che con tali. vie fonp ft*^to 
altrouc introdotte . Qnede, & fimili altre parole ibriue V. S. fogr 
giungendo poco dapoi, che fi fijno veduti manifcftiiTimi effetti da^ 
alcune tali Compagnje', acccnn^^ado a; .^ertatpente i Giefuiti,f^ 
bene clprc(ra mente noD gli qomina , iJ.i»tepoi Fra Paolo Scrwita:^ 

nella fiia Apologia, come;Intcrprctc di iei con falUcìAime calunnie 
ha efpreflio , vcritìcancip ii fi: , & di altri Cimili quell'antico dcccq^j 
che mtiUium fcabunt^ cioè fi:ambicuplrtiente fi grattano • Hot ìq 
ridico, che fotto quelle parole del Aio Auifo giace la magagna di tal 

De- 
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Decreto . Noi 1 quali Jfiamo' (Vati kiftitoiti nelle fctiofe Jf q^el fa? 
^ri , k doppo lanoftra giouentù longamente corroboraci per mcztf 
de facramcnti, ^ delle -da loro continuate per tutto ;f3rano predica- 
zioni della parola di Dio quali nelle Prouinciei'^Hcghi eftcr? 
habbiamo veduti camìnare di vn medefimo modo , quanta ingrati* 
tudine moftrcremmo adefl'o alle loro fatiche,^ fcruigi fatti a noi,0c 
a tanti figliuoli , negando la prouata, ficconofciuta veriti,iichc 
c peccato contra lo Spiato Santo ? 

Si ribattono le calunnie dette contra Qiefuits • 

QVi dunque li fcongiuro per l'eterna Verità, la quale in breue 
teinpo nel Tribunale di Dto le dimanderà conto di tale Aui-' 
IO, che ripcnfi fe fono flati pericoli , o danni alcuni, che da loro fie- 
no feguiti alla Rcpublica . 

Prima vennero quei Padri, con efpreiTo confenfo del Senato fh- 
rono admefìi con approba tiene , che della loro Religione haueuano^ 
.dalla Sede Apoftolica , & co'l tcftimonio di ogni Prouincia , & Re- 
gali , ne i quali erano ftati . Furono oltre ciò nel generale Concilio 
di Trento , douc i voftri Ambafciatori, ( fi come già ho detto ) era- 
no prcfcnti talmente riconofciuti per vtili alla Chiefa di Dio, 
the quel che attcftato haueua prima Paolo Terzo Pontefice,ch'cftt' 
farebbono rinouatori dell antica pietà Cliriftiana,fuda lorb mofira* 
to con fatti in quefia Republica , in cui fparfo haueuanocon molta* 
fanrità i primi Temi delle fante fatiche loro . Reftò edificato il Mon- 
dodclla libcratione del Senato» poi ch'era fiato il primo in Italia a 
concedere loro che poteflcroin Padoua fondare vn Collegio, & yna: 
cafaProfedain Vcnetia. Qoale altra cofa hanno fatto maidapof 
nello fpatio di fcffahta anni, che hauuto gli habbiamo, faluo ciò chd 
^a principio fecero? É nella Zudecca la cafii delle Zitelle infino af 
numero di dugento cinquanta , la quale da Benedetto Palmio della: 
Compagnia loro fu inilitiiita, & della quale moke centinaia di Ver-^ 
gini, conferuara la integrità della fede , & de cofiunii , fi fono collò-^ 
càte , chi in Monafteri , chi con chriftiani Matrimoni; ; dall'alti a«» 
parte le due cafe , vna de Catecumeni', l'altra del Soccorfo , per ri-^ 
cettd di quei Turc'ìi, & Giadci , i quali hanno i*iceuuto il fetito bat^ 
tefimo,?e per prefcruare molte <lonne dall'irifuko de grouin^ " cf, 
& difenderle dalla rabbia de maluagi mariti . Et anco rOrui"rio 
«he drizzarono per molti ,i quali in tutte le Parochié fi diftr " 
fero per foficRcre in piedi Fa Dottrina Gliriftiaiu, la quale i ere ttie 
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Ciefuiri non folo introdulTcro , & pofcia fenza intera iTsione hanno 
foftentata con fauche incredibili , ma con quefta medefima faticio 
haJino,& introdotta,& foftetata in tutte le eittì,& Diocefi del Do- 
inmio,no eflendofi alcuna altra forte di Religiofi ne prima, ne dapoi 
impiegata giama. m opra di fi neceflaria importanza.Et le prigioV^. 
alle quali ^ecialmentc dall'Eccclfo Configlio de Capi di Dicci era- 
no fpeflo chiamati, rendono teftimonio con quanta fidelti . & cdifi- 
catione di tutto 1 popolo , ftandoui anco le notti intiere per conf or- 
to del fupplitio di chi doueua per giullitia farfi morire, fi fono por- 
tati . I Monafteri delle Monache. & delle Conuertite.che bramaua- 
no di confeflirfi talhora da cofi dotti, & difcreti confeflori, & dalle 
frequenu loro cfortationi elTere inllrutte, qual cofa hanno moftrato 
g.amai, onde vn mimmo odore d'impurità in loro riconofceifero > 
U cheterò in alcuno altro Monaftcro.chc non hebbe tali aiuti, 
non fi e potuto confeguire , feguendone tal naufragio , pe*I quale il 
buon Patriarca Sig. Matteo Zane vltimo voftro Patriarca, morì di 
dolore, non vna volta dicendo , che vedeua Vcnetia Città cflere di- 
Venuta vna Babilonia . 

Ma oltre tutto ciò quante fi fono dedicate alla perpetua confer- 
ua^ione della Verginità , & con honeftifsimo habiio leuandofi ogni 
pei;icp of» conuerfationc , munite con la frequenza de fanti Sacra- 
menti hanno conunwto per opera di Gicfaiti di matenerfi intatte 
Le Orfoline m grande numero lo mollrarono,* moftrano . Quan- 
te poi pouere giouani colle quali la libidine di perfone infeliciVolc 
ua s^ogarfi , fi fono per mezo loro , & fottratte dall'cmpito del De- 
monio, & locate w^ficuro porto > Quante reftitutioni alle rabelle^ 
yoftre fi fono fatte da i loro confitenti , i quali fraudate I haueuano» 
Quante paci compofte ? Quanti libri di ibndata , & ficura dottrini 
fi fono flampaii , onde le librerie . che doppo la ^art a loro r S 
sono cadenti , erano , & co'l guadagno del publico . & con honort. 
della Reput>l,ca fparfi di qui per tutto il cLiftianefimo ? Et tut^ 

?o ftaSf^'^ '■^f^^'o^'^- di diuifionc.& pericolo de ! 

o ftato?Ma qui non e circofcritto il termine delle fatiche loro.i col- 
regi, . e fcuole . che in Padoua. Brefcia. & Verona haneuano con pu- 
nì'" ^T^yf. fnft.tuite quanto fplendtfre , & ficurezza di fana fed; 
pe 1 noftn fuddit. fommin.ftrauano ? che fe quel che habbiamo iiJ! 
tanto fpatio di tempo prouato non bafta , aggiungafi che i S fan^ 
& più catolici Senatori ne hanno fentito grandi/fimo commod" 
Non fi confcifaiiano con loro i migliori Procuratori di S.Ma?co>NÓ 
wori ncUc rnam loro il Swcnifwno Doge Criiiiani , il qual Sro 
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gii volle per confelTori > Non Fece il medefimo t\ Patriarca Zane in- 
fmo che fpirò ? .Non gli prono il Canto vfficio dcU'lnquifitione per fi- 
curiTsimi coadiutori nclpàrgarc i libri infelìi , & ncirindiri^rodc^t^ 
l'anime? Noii Yoleuanai Pàti'iarchi come altri, cofiil Cardinale^ 
Priuli> eiir ' :o Zanc clie iiiteinicniTsero all'Eflamc defncuri Sa- 
ccrdoii^ ue è cotclU troppo prudenza, perche /r<j^/É/^/«>* 

timore , vbi non ijt timoì'ì Dirò in due parole : le tenebre non poligo- 
no foMvK'.re \ fa vcriti partorifce Todio . Et gli hcretici , C 
i (' iiuìC) viato altro linguaggio , che cotefto , .contra: di 
loro . * :M)Oltì anni con troppa conniuenza (l'C pé'r-* 
mciroch<r.da nouQÌkiotu i & da< altri fi fpargcircro calunnie contra Io- 
XO5 altri dicendo drcrajioSpagnuóH, altri ch'etano Pjpifìi,altri che 
fi nicfcoJauatio dlcofe di ftato , nondimeno come di Chf iflo ( ancor 
che figliuolo di Dio ) fi diccua non ortance la fantitd , e i miracoli 9 
che Tcducaia le Turbe , che prohibiua l'vbidienza a Principi, che bc- 
ucua vino, cbemangiaua con peccatori , che haueuà il DcmoniOf 
cofi noi) e marauiglia Ce falfamente di tali ferui di Chrifto fi fia det-* 
to ; Ma quindi parimente come di Chriflo fu lafciato Tcritto cho 
Non erant conusnientia teftimonid eorum , coli non habbiamo vedu- 
to giamai , che le dette calunnie contra tali .fi fieno verificate . Ne 
vltimamontc,che condanno irreparabile delia Rcpublica^flì fi fi>na 
mandati kiora, fi può allegare con verità ch'elfi non habbiano hauu- 
ta giuftirstmacaufadi non volere trafgredire l'Interdetto, & di non 
difubidire al Vicario di Chriftò • In che ad vn tempo hanno teftifi- 
cato al Mondo che nifluna cofa più a core haueuano , che di vbidire 
più a Dioi che a gli huomini, non curandofi puntò di Iafi:iar la cafa, 
che i n Vchctia affai angufta haueuano, nè i collegi; già dotati, & di 
loro fabricati , ne le rendite , che giuftamentc fono di loro . 
. Che:fe voltiamo l'animo alle Rclationi, le quali più , che fpefib da. 

Ambflfc latori in Pregadi quando fono ritornati da i Re $ &dal- 
Vimpcrat^re fi fono recitate , che potremo dir altro, fòluoch*efll 
più volte hanno refo publico teflimonio,che la Germania, & la Fra- 
eia nVrano marauiglioramente aiutate per la difefa della Religione 
catolica,6^ deUvbidienza verfo i loro Principi . Ne Ferdinando Im- 
peratore ira re! lo di Carlo Quinto trouò più ficuro mezo per ridur- 
re à qualche fello la^caduta religione , che fondandole quattro col- 
legi; in quattro Prouincic diuerfe , vno in Tirnauia, Taltro in Vien- 
na, il terzo in Praga , il quarto in Ifpruch . Ne il Duca di Bauiera 
per ritenerla netta dall'laerefia , volle farlo» fe non colla fondationc 
iLe«Qllcgij diIngoUladioa diMonachio % di Lantsbcrga » & di R-o^ 
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tisbona . Ne UVcfcouo di Hcrbipoli , ne Colonia, Trculrr, Mcgun^ 
za, tre principali Citti di tre Elettori dcir.Impeno ; Ne Spira, do- 
oe è la Camera dcirimpcrio , ne altre Città , ò di Germania , ò di 
Morauia : Ne l'Arciduca di Gratz va fnidando l'hercfia con altro • 
checonquefti collegi) de Giefuitijhauendo quel cafto,& dotto Prin- 
cipe al grande collegio , che Tuo Padre l'Arciduca fondò in Gratz 
iella Stiria > aggiunto due ò tre altri nell'altre Tue Prouincie , di Ca- 
rtntia, & di Carniola . Cofì i R^, e i Vefcoui di Polonia, &: di Litua- 
Aìa » & in fomma ogni altro catolico Principe ha fatto , la onde non 
(i è veduta mai coteftadiflcnfione, la quale è hora accennata da V.S, 
fi che debba temerli da tale Congrcgationc . Ma non partendomi 
da benefìci di lei riceuuti nella Republica, dicami fe non è vero ch'in 
quella grande pefte , la quale afflifl'e Venetja oltre modo cfpofcro i 
Qiefuiti la propria vita per aiutare gli infetti ì percioche anco nel 
Lazaretto ftcflo feruirono, & nella Chiefa loro, & a moribondi foc- 
corrcro in modo,che per faluare l'anime de fudditi del Dominio n5 
rifpariniaroQO le ftelfi, de quali per quefto alcuni morirono ? Il qua- 
le atto di fcgnal a ta pietà Parigi » & Lione in Francia, Milano in ita- 
lia , & altre Città altroue hanng fpcrimentato . Nell'armate poi, 
ncirvltima,che fi mandò contra Turchi , quanto furono pronti a fer- 
uire alla Republica? Il Proueditor Gradenico che cadde morto a pie 
di del P. Mario Beringucci, il quale col Crocififlb in mano nel! j_. 
Galera di lui attcndcua a confortar i foldati , lo direbbe fc fodc vi- 
uo y & altri dell'altre Galere , ouc efll Giefiùti feruirono , lo diran- 
no fe foprauiuono • Non c in fomma fegnp maggior di ideiti ò di 
amore , diflc Chrifto , che il porre la vita per la talute altrui; £t ho- 
ra fono pagati di tale moneta : della quale però non gli pagarono i 
buoni Senatori di quel tempo 9 percioche gli offerfero la Chitfa ciei 
Saluatorc , la quale pe'l voto della Republica fi edificò , ma eiU Pa- 
dri volendo più tofto l'anguQa lorn Chiefa , in luoco , ouc potciicro 
fèruire al public© , che qucll'honorato tcmpio,comc lontano dal po- 
tere cifcre fempre pronti a chi di loro hauelfe bifogno, modeftametw 
te lo ricufjrono . 

Già le Indie da tutte le quattro parti del mondo atteftano a quali 
imprefe Iddio gli elcfle , poiché lafciata la robba , gli amici , la pa- 
tria , fe flefii , hanno continuato in varcar'i mari infino al C iic » 
& alla China per giro di ^dicidotto mila miglia dell'Oceano , &: ar-» 
niati di loia poutrtà # & di finCéro defidcrio della làlucc dell'anime , 
icnza fperauEa di riueder mai più liiuoi, ne con appoggio di huiusni 
prcfidij ,. hanno pofto il ixcuo della fede di Cimilo m quelle rimotif- 
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Itmc contrade > "dalle quali ne la fame > ne gli qìVxVì], nela morte viò^ 
lenta data a molte diecine di loro, hanno potuto ò intiepidir la cari*^ 
tàfO riuocargli da cofi gloriofe imprcfc . Co fi per tutto hanno pian- 
tato lo ftcìidardo della Oocc , & non e cofta dì mare , ò Ifole ncllc-»^ 
quali piantato hauendo collegi) , & refidenzc non attendano a con- 
uertif e la gcntiliti,e i Regni mtieri ; Hor chi fard cofi cieco che no*l 
vegga , ò cofi fordo che almeno vdito non habbia auifi di quefto ì 

I due Re maggiori del Ghriftianefimo,quanto de Giefuiti fi ferua-? 
fio, & quanti loro collegi; habbiano in ©gai più principale Cittd dCi 
flioi Regni fcnza veruno pericolo delle prctefe obiettioni, niffuno 
che habbia fcnfo comune può negarlo? Aggiungcfi il numero de mar 
tiri, i quali già illuftri nel Cielo eccedono il numero di cento, i qua- 
li neiringhilterra , nell'Oceano , & nell'Indie hanno fparfo il fangu» 
per la fede Chriftiana.Ec fola l'Inghilterra dourebbc baftar'a ciliari^ 
re qurflo punta,nella quale efsi foli fra'l numero di tate buone fami* 
glie Religiofc per tante decine di anni intrepidamente hanno foftc-» 
nuto la fede catoHca in inoltifsimi , non haueudone cfli altro emolu- 
Kiirnto (il quale però è d'incomparabil prezzo) faluo l'afpettar di et- 
fere pofti in pezzi , & efca a gli vccclji , per la rabbia de gli heretici» 
la quale conccpettero all'hora che cominciarono a negare la pote- 
tti , & giuridittione data da Chrifto per eflcrcitarfi da fuoi VicariJ 
nel goueriio della Chiefa ; Ma fe d tutto quel che fi fuole opporre io 
dica , che colla bocca fteffa il Chriftianiflimo Re di Francia Henri* 
co Quarto ri fpofe in maniera, a quella parte del Senato di Parigi, 1» 
quale era aliena da Giefuiti, non dirò cofa che non fia verifsima_* . 
Legganfi ilibri Politici , i quali nell'anno paffato in Venetia fi ftam- 
parono, oue è inferita intiera la rifpofta di detto Re . Rileganfi le-r 
lettere, & le relationi, le quali fi fono fcritte,& fatte de i noftri Am- 
bafciatori, i quali in quei tempi erano (lati in Parigi s Et doue è piiV 
ki Piramide di marmi eretta con grandilTima fpcfa colla falfa mfcric- 
tione , & finiftra fcntenza fatta contra i Giefuiti ? elTa fu fatta rade- 
re da terra dall' iftcifo Re v & cadde ad ererno opprx)brio di chi pen- 
sò, che la falfitd doueffe opprimere il vero>& che vna pianta di fi no- 
bile congregarione taflto ben radicata:, & piantata da Dio poteffe^- 
diradicarti . Cofi dunque andò all'hora, & tuttauia va pe*i Mondo^. 
qucIDiftico. 

^Barbara py r amidi s file at mendacia marmoP f 
lam ceùdit y Èaiylon Jit Hugomta cadet . 
i Ne folo hx da fondamenti fpiantata per ordmc del Re , ma alKin^ 
«onero unto yiuamcQte Sua MacUriftabili la compagnia di Giesè 
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io tutto*! Regno, che riuocaado i collegi) f i quali (i erano violente- 
inentc fcacciati ne ha aggiunti altri , &c ogni hora ne aggiunge con 
fi grande aumento , che per hauerc Gicfuiti opcrarij per tuttoM Re- 
jgno, fonda Seminari;, & Nouitiati deU'jftefTo Ordine i & hauendo 
ceduto il proprio palagio , oue fu educato nella Fleccia centro del* 
la Francia ha voluto in perpetuo augnarlo alla Compagnia di 
Giesù , perche fcrua aireducationc de figliuoli de Prencipi , i qua- 
li ^ii con altri nobili, & con altri fnoi fuddtti fono in numero di 
mille > & cinquecento j Ne contento di applicargli reali rendite » 
ancora in quello punto s'intende haucrgli per Tedificio dato in vna 
tolta cento mila feudi. 

- Qucfto fi euidentc, 6c grande fatto, oSig. Antonio mio, condan- 
nale fgombra ogni fallace fofpetto , che fi penfi d'imprimere ne gli 
animi de carolici . Ne certo dalla Republica doucua mai afpet-* 
carfi là fatta contra loro deliberatione , poiché ridonda a danno di 
tanta gioucn tu, & ad vn tempo pare, che accufi tanti Re , & Princi-> 
pi carolici > & mafllme il Re Chriflianifsimo, il cui appoggio come 
era neceffario alla Republica^ cofi la Tua potenza , giudicio p S>c va«« 
lore doueuano feruirle di freno a non correre tanto oltre . 
• Che poi i Gicfuiti con le fcuolc infondano nella gioucntù altra^ 
dottrina, che la ficnra , & gioueuole a i gouerni f fe V. S. da gioui- 
ne folTe fiata inftrutta da loro , mi afllcuro , che altrimcntc parle- 
rebbe . E* grande cofa, difTc il Re Chriftianiflinio , che hoggidì vi- 
lle , ad vna parte del Senato di Parigi , il quale opponcua il medcfi- 
DIO, che di centomila Scolari , i quali ne gli anni andati fono flati 
iaflituiti da Giefuiii in Francia , niffuno fi fia trcuato giamai , ne (i 
trouii di cui poHa conflarc la veritd di quella obiettione . Anzi al- 
cuni di coloro , che flati lungo tempo fra cffi , furono , & fi chiama- 
rono Giefuiti , quando , non potendo tolerare le regole della vita-» 
religiofa, & perla licenza della carne apoilatando , fono diuenuti 
Miniflri heretici > hanno liberamente confeHato , che alla vita dc^ 
45iefuiti non haueuano che opporre , & che della dottrina fi vedeua. 
apertamente quali Auttori , figgendo gli obfccni, & quale filo* 
fbfia , lafciando quella che conduce airAceìTàio > & quale Teologia 
infegnauano . 

Che fe pare cofa nuoua, o dubbiofa per ragione di Stato , che efli 
léndo rcligiofi habbiano abbracciato qucfla Inflitutione delle fcuo- 
lc, legga V. S. le Gcncurie di Ferdinando Cafliglio , celebre Do- 
ninicano ^ il quaie fcritto hauendo il principio , e'I progreifo della 
fiiahoAorata Religione pcf lo fpacio de primi dugcnto anni, rac-^ 
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conta come S. Domenico introdufl'c il mcdcfimo modo » a cui da-i 
ilioì Fraci verfo i laici» & altri fcolari atccndeflcco, & V. S; pùi 
ad alto afcendendo miri che Carlo Magno tenne qucjftaftradapc» 
iftabilire i Regni , & l'Imperio ; cuccando d'Inghilterra i Religiolì 
a fondare 1* Vniucrfitsl di Parigi, & di altre Cittd : Et miri , dico , \x 
Spagna , oue la dignità che ne i Capitoli delle Catedrali fu chiama- 
ta fcholaftria , non da altra cagione nacque , che perche Sacerdoti 
hauertcro cura delle fcuole : per tacere hora, che i mcdeflmi Re po- 
reuano i proprij figliuoli , ancorché di tencrifsima cti, per<eflei« 
inftituiti fra Monaci di S.Benedetto,& fra altri fomiglianti.Ma che 
occorre ripetere le cofe antiche, o proporre le ragioni addotte dal 
Re Cnridianiiunio ? Sono alcune dicinc di anni , che furono in Pa- 
doua , in Verona , in Brefcia tenute aperte le fcuole di Giefuiti ; à 
giamai ftato vdito da alcnni di quei fcolari , che loro foife infcgna- 
ta dottrina pregiudicante alla Rcpublica ? Di tanti nobili della Kc^ 
publica , i quali oltre quei che fi fono refi ft*a Capucciai , Fra Teada 
ni, & Fra altre famiglie Religiofe , molti fono ftatida Dio chiamati 
alla Compagnia di Giesù , &. di veruoio di qucfti habbiani noi fenti> 
to giamai vna minima cofa, onde coteilo nuouo dubbio pofi'a cade-i 
re ne gli animi , i qu*ali non fiano preuenuti da qualche pafsionc , o 
mal fondato principio ? Taccio quanto eccellenti, & hoaorati Am«» 
bafciatori,& Ammintftratori del publico fono riufcitis iquali dalle 
fcuole di quei Padri riceuettero la dottrina , & la pietà : quanto fcn 
gpalati Dottori , & quanti buoni Prelati 9 i quali goueroano retta-» 
mente i loro Vefcouati . Il Cardinale Valerio di buona memoria» 
era verfato Tempre ne ftudi , haueua letto la filoforia in cotcfta Re-i 
publica, fatto Vefcouo di Verona loxcffe molti anni, finalmente an 
dò a Roma per procurare vn collegio di detti Padri ,come fece-» i 
poi che con ogni diligenza > 3c virtù vfata vide , che la Cuti di Vct 
rona non haurebbe più fpedito rimedio per aiutarfi. Ejc era pure 
nobile Venetiano^&atfettionatiflimo alla Republica, ne ignorante 
delle cofe politiche. Di fimili Collegij fi valfero il Vefcouo Bola.^ 
no, escardinale Morefino Vcfcoui di Birefcia , & pure erano nobi<* 
li Vcnctiani , amatori, & intelligenti delle co/e della Repub]jca»ai 
afcefi a molti hoaorati gradi di lei . Buó Dio,c poffibilc,che Fiifftrci 
Ìhipjdi,anzi che i Pontefici,il Cócilio Generale di Trento, l'impera- 
torc, tutti I Re, & Pnincipi , la Bg^publica di Gcnoua , tutte le natjch» 
ni del Chnftianefim0 fiana rtace^jicchc in quello fatto, ^ ad alcu-^ 
ni pochi folo nuouimentc fia toccata per lortc via ^rana manierai 
di luce, onde fi chiamino pcr>a«cifca6 clarilUialt* . . ^4 , .g:.. . / ^ ì jl 
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Ma il giadicìo , che dalla Sede Apoflolica è ftato fatto circa qne- 
ila Gonercgatione dal principio,ch'clla fìi canonicamente da lei cort 
*naCurifsimo cfl'ame approbata è ftato tale>chc dee chiudere la hoc* 
ca a tiitti i malignanti. Da Paolo Terzo, da Giulio Terzo, & da-J 
féguéhti [Pontefici infino al prcfcntc , a cui concorrono da ogni par-^ 
te del Chriftiancfimo autentiche attcflationi per canonizare il B. 
Ignatio di Loiola primo Inftitutore della Compagnia di Giefu : fono 
llati mandati Giefuiti (non'alterando punto il loro In(lituto)a Nun- 
ciaturc. tanto importanti , quanto altre tbflcro mai, ò fia per prcfer- 
kiard i Carolici dall'imminente violenza de gli Hcretici • ò per con- 
vertire la gentilità, ò per cftirpare rhcrcfia, ò per fare fcelta di ope- 
rarij , che colla dottrina , & pietà coltiuati potcficro ritornare alle 
lor Patrie a procurarne lafalute, ò per riconciliare Regine mo[;Ii 
co i Re mariti loro , ò per comporre paci fra Rd^Ubliche , & Princi- 
pi" i 'Dèlie quali cofe tutte fi è veduto tanto fidcle opera, &:quafiin_* 
iciafcuna cofì felice cfito , che può dirfi l^igitus l^à fuit bic , cioè la 
gratia , &*potenza di Dio fu quella , che gli guidò . 
r II clìfc -, àccioche non iftimi V. S. ch'io dica con cfiageratione, pre- 
go V.S.diriconofcerne dalla verità fcguentc la verità ftclfa. 

AUbnfo Salmerone vno de' primi diecediquefia Compagnia»» 
fiDdalla ScdcApoftolica mandato ptr le fùdcttecofe Nuntio in Sco- 
ria , &: in Uibcrnia . Andrea Ouiedo ad aiutare l'Ethiopia . 

Il B. Francefco Xauerio a conuertire l'Indie Orientali . Gio.Bat-* 
tif^a Romano in Babilonia, & al Monte Libano da Pio Quinto, onde 
JicbbeinKoma origine il Collegio de Maroniti, i quali a fpefe del 
3*apa vi fi inftruifcono , & fatti Teologi fi rimandano nella Soria ad 
aiutare i loro popoli : Et prima di lui Pietro Cunifio in Germania_# 
à Ferdinando Imperatore, che fe ne feruì per configlio» & per fonda- 
«tore di molti Collegi) . Giacopo Laincz Generale in Francia d disfa-» 
•re l'Aflcniblea de gli herietici in PoifTy , & poi al Concilio di Trento f 
lOue co i Grncrali de gli altri Ordici Religiofi flette finche in gloriju* 
•di Dio fi compi totalmente. Lorenzo Maggio nobile Brefcianoari*^ 
•conciliare la Regina moglie con Sigifmondo Secondo Re di Poloniat 
& poi vltimamentc due volte in Francia con felice rcfti turione de* 
Giefuiti in quel regno. Benedetto Palmio col Cardinale Moronc d 
xomporrele controuerfie nate nella Republica diGcnoua . Antonio 
Pofleuino ad inftituire il Re Giouanni Terzo di Suetia, a cui manda- 
rlo da Gregorio XlII.'per efprefib Ambafciatore , ch'era venuto a,* 
Roma a dimandare a fua Santità perfona atta a cale imprefa , il Re ii . 
.coQumi alla fede Cacolica>'abiuròrherefic>fccelacoQfeflionefa'^ ' 
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cramentalc di tuttala fua vita ; dal che anco fcguì la cÓnftmìrfS 
Ile della fede catolica in Sigifmondo Terzo Re di Polonia fuo fi- 
gliuolo , U la f ondatioae di alcuni Seminari; per quei Regni Set- 
tentrionali di qua dal Mare Baltico ; Ne cofi tofto fu fpedito tanto 
nego t io , che dall'iftcffo Pontefice fti rimandato il medefimo Pofifc- 
uino in Polonia , & in Mofcouia, a comporre la pace fra que? duci* 
Regni > onde feguirono la reflitutione della Liuonia > la fonda- 
none di alcuni Collegi; , & Seminari; i, Tcrcttionc del Vefcouato di 
. « Venda, della quale pace in cotcfta Città furono riceuuti tre volte 
gli Ambafciatori Mofcouiti condutti da lui con la relatione che al 
Sig. Doge Ponte fece per confenfo di fua Santità . Si aggiunfero 
l'altre Nuntiature in pcrfona del medefimo all'Imperatore , & % 
Stefano Re di Polonia, onde feguì raccordo di quelle Maeili , al 
Principe Tranfilus^o , ad ÀuguftoDuca di SafTonia , & ad altri 
Principi , &: poi da Clemente Ottano in Francia oue coopcrò alla»» 
benedittioac dcfidctata , & ottenuta per il Chriftianiflìmo Re di 
Francia . 

' Et in queftc publiche imprefe dicami ingenuamente V. S. feh* 
veduto giamai ne i detti Padri , o proprio intcrclfc, o danno altrui j 
o pericolo de ©ouerni ? 

Certo il folo giudicio di Pio Quinto, il quale da V'^^ragioncooli- 
mente è chiamato buon Papa , baftarebbe a diriwarc le menti di co- 
loro , à i quali , òTaffetto ftemperato, ò le finiftre informationi , ò 
rcller'inde^ni per qualche peccato occulto di godere della luce del 
vero, hanno abbacinato la vifta. Percioche pofi fanto Ponteficcjg 
oltre l'eficrfi come della fua honorata , &: di altre Religioni , cofi 
feruito de Gicfuiti , moftrò qual concetto egli n'haucua , quando 
diede alla Penitentiaria di S. Pietro , la quale é la principale , &: di 
Roma , & del Chriftianefimo tutta la cura a detta Compagnia , la.^ 
quale fomminiftrando Sacerdoti in ogni lingua , quefti mdefefia- 
nicnte in qudla grande Chiefa odono le confcffioni de penitenti, 
che da diuerfe parti del Mondo ogni bora vi concorrono . Jl qua- 
le minifterio anco a ciechi è fenfibilc , fe ben no'l veggono . Ma-» 
conchiudo la rifpoda di quello punto , co'l fiitto di Demetrio gran 
Duca di Mofcouia: Ja cui conuerfione alla fede catolica , che fo 
guì per raezo di detti Padri in Cracouia, 8: dapoi rinftitutione , la^ 
quale ne continuarono, & oltre ciò le mirabili Vittorie, che da Dit> 
hcbbe, infieme con la morte del caftigato Tiranno , & della moglie, 
la quale da fe fteda fi auuelenò col figliuolo > e che doppo le dctt«^ 
vittorie detto Demetrio giunic a ricouerare l'imperio Paterno , 

nel quale 
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tré! quale non ifcordaniiofi della catolica Religione, non (i curò de 
gli aguati de fuoi fudditi fcifmatici > ne di pericolo della prcprijt. 
vita , dicami V. S. da quali inftrumcnti era proceduta fe non. 
Òiefuiti ? la onde fc pure è morto violentamente , e andato mar- 
tire al Cielo con più (labile fponfalitio del primo ; percioclic qui- 
vi apprcflb Dio come più efficace protettore del luo Regno pro- 
curerà ciò che gli Apoftoli procurarono per quei popoli , da quali 
furono vccifi : & farà (coprire le trifte intentioni di chi fcordatofi 
delle Diuineftradc , le quali tiene ne i maneggi del Ciclo , mcftra 
liauer lo fpirito di chi a Chrifto fendo in Croce rimproueraua coti^ 
quelle parole . yab qui deRruis tempìum Dei , in t?*iduo resdiji^ 
casiUud ì che fc Iddio voile 9 ch'il hgliuolo Hcrmingildo del Padre 
Ariano Re in Spagna folTc fatto morire per effcre catolico , & onde ^ 
foprauiuendo poteua fperarfi la purgationc deli'Arianifmo, non dee 
imputarfi a Sacerdoti catolici che rinftruHcro , perche egli habbiji 
patito , ma debbono lodarfi , che ponendolo nella diritta (ìrada fu- 
rono inftrumenti fidcli di Chrifto , accioche fegucndo co'i patire-» 
meritalfe in Ciclo la conUerfione della Spagna , la quale feguì a fuoi 
tempi . Cofi dunque i due Padw Giefuiti , quali mandò Iddio come 
due Angeli ad affiftcrc a Demetrio in tutte quelle imprefe , 8c poi* 
venutoiene il Padre Andrea Lauicio mandato da lui a riceucr la.^ 
benedittione, & configlio a Roma dalla Santità di Paolo Quinto, 
cflb Demetrio fe pure , come ho detto , e ftato vccifo , ( il che ancor 
pare che non fia certo ) egli è fatto maitire , & falito a vita eterna , 
ende la falutc a fuo tempo fegua alla Mofcouia . Non è poi vero 
( & fia detto con pace di V. S. ) che in tali fcuole , & congregationi 
poffahaucr veduto,ch'erano obligati tutti quelli che vi entrauano , 
a ridurfi bene fpelTo infieme , de giurare , de far voto di feguire il 
fuo capo in ogni occorrenza , & in ogni euento per difendere i fuoi 
ordini , & conftitutioni > fcnza che vi haueffc a concorrercela publi- 
ca auttorità, il che ( foggiunge V. S. ) fi vede non elTcre altro, cho 
principio di diuifionc, & dijkditiòne fccreta . 

Ho detto non effer vera quefta obiettione , & però va a terra la 
confequenza ch'ella ne fa : perciochc delle congregationi che per- 
diaotionc fono inflituite fotto nome della Beata Vergine , odi al- 
tri fanti del Ciclo , onde la Gioucntù fi diumifce da viti; , & s*in- 
drizza alla pietà , i giuramenti , o voti , o cìi ainationi non fono aU 
tre , che quelle 9 le quali fi veggono in tante confraternità di Vene- 
tia, & in tutto'l Chriftianefimo introdotte anticamente , & confcr- 
uace infino al giorno prcfeatc i .£t come quelle fi ragunano infieme , 

' £ cofi 



. j ^ ^ijpojfa di Teodoro Eu^enU 

cofi i gi'oumctti fi congregano il fabbatò , ò feftc ptr vn'hora , ò ckt 
ca, li Io fanno per auiiezzar fi dibuon'hora a feruire a Dio » U onde 
fc douefle dubitarfi di/cdicione , più dourcbbe témcrfi di quelle dc.> 
gli huomini , che de giouinctti y à quali ailidono i più coHumau, Cìh 
ere i loro Prefetti ,& Maeftri . i 

Non c anco vero, che non vi concorra Tauttorità publica> perciò^ 
che quanto alle cofe di orationi , & facramenti > le quali frequen-» 
tano , fo; d prima Hate auttorizzatc da Vefcoui , ò dal Pontefice , 6t 
arricchite di varie indulgenze, il che non tocca a laica potrftà.S 
Quanto p-z ' al rcflantc.j le loro ordinationi fono ò ftampatc , ò aflìft 
fe in public^ > fi che in tanta communanzainteruenendo tanto nobi* 
Ji quanto cittadini , che pericolo è di fcditionc ? ma che? coliamo va 
pulce , &: inghiottiamo vn Camclo . 

Ma fe parla V. S. dc'Rcligiofi, che facciano voto di feguirc il fud 
capo in ogni occorrenza, & in ogni euento per difendere i fuoi ordit- 
iii,& coftitationi,quale famiglia Rcligiofa fu mai, la quale & per pri-« 
uato , Se per folcnne voto non fi aflrinfe a D o con i voti di pouertà t 
caftità , & vbidicnza fotto i propri) fuoi capi ? & in che debbono of- 
fcruare fvbidicnza fu non delle Rccolc del loro inftituto approbatc 
dal Pontefice ? Et douc andarono i fanti Domenico, & Francefco per 
riccuerc la confirmatione delle Regole loro ? Vennero forfè a Vcnc- 
tia , ò andarond all'Imperatore , ò a i Re per quefto ? che fe poi anco 
aquefiiicnota ladetta approbatione aon debbono fi^praporre efil 
nuouo giogo a Relfgiofi, poiché anco per tanti anni non fi e veduta 
furgere feditionc da quefto modo di viuere fondato in Diuina voca- 
rione; Erquando n'apparific qualche fegiiO,airhora non manchercb- 
bonoi loro Superiori ò pregati , ò auiiati di pomi ordine inconta- 
nente , &: di caftigare i colpcuoli, & di dargli in mano alla Giuftitiaw 

Ho detto , che coliamo vn pulce, & inghiottiamo vn Cumcllo,pcr 
ciò che mentre fi fa il cenforc di quel che non conuiene , ecco , che^ 
niente fi ragiona de* ridotti , e conucnticoli di Venctia, doue la gi o-' 
uentù, e i vecchi a fciolta briglia.ogni dì fi ragunano a peffimi ragio- 
iiamenti , a giuochi , & ad inrami , & ab^mincuoli (porchezze, & fra 
tanto fi vitupera ciò ch'c lodeuolifi^imo . Anzi ne pure fi tocca cofa^ 
Teruna delle prediche hcretiche, ne di altre ragunanzc, onde va fer- 
pendo il cancro , il quale finalmente diuorerd il tutto » £ piaccia 
£>io, ch'ipfìa falfb indouino . 

Moftra parimente V. S. di haucrccompafllonc all'altre poucrcj 
fànaiglie de Religiofi , come che (bprauenendone nuoue reftaffero le 

pr im; ^00 roancaracaco H YÌucrc>ac eoa i^caadalo ♦ Al che non deb^ 
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^rifpondcre a!tro faluo che Tabondanza de buoni operanj non ca- 
gionò mai male, ne penuria dcì viucre . Chrifto Signor noftro, M 
lapiencifllmo Padre di famiglia nel deferto quanto pili migliaia di 
Tdicori kebbe , tanti più ne nodrì , & ne foprauanzò il cibo . Le mi- 
gliaia delle meretrici , le pompe di fouerchio , i iili di perle di cin- 
que, & fei, & otto mila feudi pel collo di vn pezzo di c^rne,raumcn* 
to de marrani nel Ghetto dilatato, il commercio de fcifmatici, i'co* 
ceffo delle doti (ì riformino , Smoderino , & non l'aumento di ccn- 
' to , o dugcnto Rcligìofi , i quali Iddio ha fufcitato per beneficio , SC 
de gli antichi Rcligioli, Se delle moderne occt fsirà de laici, & per ri- 
parare la cariente Rcpublica > fe la ecciti permctefle il vederlo . 

Soggiunge V. S. Et chi non fa quanto frutto , & benefìcio habbia* 
no al Mondo operato le Religioni conofciute , & approbate ? Et chi 
non fa nfpondo , che i Giefuiti, i Teatini , i Capuccini fono religio- 
ni coiìofciutc,& approbate non meno dciraltre?& ch*il frutt<^di quc- 
fte fi è già moflrato in pochi anni tanto largamcnte,chc come il frut- 
to dell'altre dee lodarfi , & riconofcerfi , cofì fenza efprcfla mcnzo- 
gn;^ non può negarli il fri tto di quefle ; dalle quali anco per con- 
to di limoline è prouenutp più di vtile a luoghi pij di pouere Vergi- 
ni » che forfè da molti altri ^ & dimandifì loro . 

Dice poi, che fe dalle fondatiooi, &: inftitutioni di effe viene fcrit- 
^«o, che per vifionc fatta d Romani Pontefici haueffero a foficnere la 
Chiefa cadente , non pare già conueneuole , poi che per loro fìcffi 
fantitìcati , & per tanti loro difcepoli , li quali caminano fopra le lo- 
ro vefligic,chc habbiano hora ad effere tenute in tanto difprcgio,che 
poco curando la loro confcruatione fi habbia ad incorrere in nota-» 
d'ingratitudine, & dall'altra parte di poca prudenza, per non dire-» 
Jeggierezza, mentre lafciando il ben certo fi vada dietro airincerto, 
& forfè pericolofo : Al che dico , che alla vifiorte fatta al Romana 
Pontefice , che la Religione di S. Francefco foftcrrebbe la Chiefa ca- 
dente , corrifponde l'infpiratione , che Iddio non mancò di dare in 
vn mcdefimo tempo per quella di S. Domenico , & poi all'altre , Ec 
come in tcpo opportuno la D. Proiiidenza fomminiflra fimili aiuti « 
così non e marauiglia fe all'ifleffa R^ lipionc di S. Francefco rinuoua 
alla giornata il fupplemento dello fid ilo Ordine in più perfetta po- 
ucrtd , come de Cappuccini , de Reformati Minori , ò de Difcalci,dc 
di fimili altri admeffi però dalla Republica in Venctia . Il che ano 
fa di altri Sacerdoti fuggcrendonc di Regolari di Kt formati , ^' di 
fomiglianti; effen^o la Chiefa ciraimamifti. varictatibu§r, nelle qua» 
h Iddio opera i oicdefìmi cfifetti per foilcaerc la Cliiefa cadci>te « 
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Il porre poi in commenda di vna fola tcfta (fcriud V. S. ) le reit^ 
elite delle Badie è di grande coniidcratione . Senza dubbio è (riÉpon- 
do) di grande confideracione . Etpiacen'ea Dio, ch'il Senato peti 
la via dicitta , & debita, cioè per mezo della Sede Apoftolica haueP» 
fe voluto procurare , ehe nel Dominio Veneto fi ponelfe in efecutio^ 
ne ciò che pe l Santo Concilio di Trento fu riabilito intorno quefto 
perciochc la kepublica haurebbe moftrato non meno pietà,clì€ pru-» 
xienza> & ad vn tempo haurebbe dato cffempio ad altri Principi di 
procurare il inedefimo nel diftretto de' loro Domini), il rifpctto , & • 
difficoltà de quali ha non vna volta cagionato che i Pontefici non-, 
hanno potuto rimediare a quanto era fpediente . Et certo non han- 
no mancato di fare in molti luoghi il debito riparo, quando ò e ftata 
loro propofto , ò clTi non ne fono flati impediti . Darò alcuni cfTcra- 
pi , perche fi riconofca il vero , & fi tocchi con mano . 

Era ikvecchio Abbate, ò Priore Lippomano pofTeiforc del Priora- 
to dell'ordine Teutonico , ch'in Padoua hauendo la ftanza colla pio- 
xola Chiefa di Santa Maria Maddalena preffo Ponte Pioggiofo , vc4 
deua, che (endo dicaduto l'ordine Teutonico, le rendite potcuano 
ieruir molto meglio , fe egli ne procuraua applicationc ad vn Colle* 
gio de Religiofidi quel che difpenfandofi nel modo che fi faceua fer— 
ucndof-ne i fuòi parenti laici per diporto > per caccie, e per altre tai 
cofc . Dimandò dunque il fauore della Rcpublica preffo il Pontefice 
per farne la fpeditione , la quale fubito fu conceduta . Hor chiari-i 
cofa è y che venuti alle mani de Gicfuiti quei beni , gli hanno fatto 
coltiuare , &: ordinare talmente » che ciò che non baftaua d dieci , q 
quindeci pcrfone laiche y ha baftato a cento fcrui di Dio , Se a fabri- 
carne in Padoua vn*honorato Collegio , & vna ragioneuole Chiefa > 
y fando a beneficio di detta Città, & di ftranieri i detti opcrari in tut- 
te le Chiefe , oue c-:ano adoperati , Il nelle fcuole , mentre loro fi la- 
fciarono aperte . 

Erano altre Badie in Milano , & in Roma in teda di fole perfonc in 
commenda . Gregorio Terzodecimo colla morte di elle perfonc-» 9 
fùbito le applicò al foftcntamento di cento Alunni di Germania,chc 
in Roma fi inftituifcono , & altre ad altri ,Inglcfi , & Greci , & del 
Collegio Romano della Compagnia di Giesù , ch'e Seminario prin- 
cipale di Operarij per ogni parte del Chriflianefimo ^ 

Quelle dell'Ordine de gli Humiliati, i quali erano tanto rclaffa- 
fi, che fu neceffario , che Pio Qiiinto totalmente lodisfaceflfe , furo- 
. naa Seminarij , & a Colle^ij per opera del S. Cardinale Borromeo 

;ippUcatc • Co&ia Fi'anu«i>iaCcrAMaia> in Polonia il fimiie da 
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Vn pezzo in quà è aucnuto , di maniera , che dubbio non c che fi* ÌKt 
Rcpublica nella vacanza di quelle Badie , che hora da fole perfonc^ 
fono polfcdute , procuraifc che a più comune fermgio follerò alfi- 

J[nate ( non potendoli haucrc delle relaQacc religioni il fine » per cui 
urono fondate ) o confeguirebbono ciò che dee defìderarfi per Tin- 
flitutione de figiiuolijdiìfi numcrofa Citti , o moftrerebbono con-» " 
miglior modo l'antica pietà loro . Però giudichi hora V. S. fe c ve- 
ro, che (guanto fi accrefcoao nuoue Religioni , o nuoui Monafteri, 
^anto più fi dia occafionc di rimettere Tentrate de vecchi fotto ti- 
tolo di commende ^ Delle qnali poife alcune fono cadute in mano« 
àc Cardinali , o di alrri Prelati , mil-ifi prima a beni , che He fono fc*^ 
guiti , & fegaono , percioche in alcune Badie cfiendo mancata la di- 
fciplina, &confeguentemcntc il numcto di quelle Rcligiofc fami- 
glie , le quali foleuano feruirc a Dio , quale marauiglia è , fc ad al- 
cuno Cardinale fi fiauo conferite , accioche ad vn tenfipo non andaf-^ 
fero a terra i già cadenti edifici) , fi ritiralfcro in qualche manco ri- 
iaffatomododi viuerc quelle poche Reliquie de Monaci, che vi re- 
ftauano, fi riparaficro It Chiefc , & del reftante riteneff'ero quellaji> 
parte per i Cardinali , la quale -all'eficrcitio , & ntcefiìtà dell vfifw 
tio loro, (dirò anco a qualche ragioneuole fplendore ) è conue- 
niente ? Il Cardinale Baronio hcbbe la Badia di S. Gregorio in Ro- 
ma|da Clemente Ottauo,veggifi quanto oltre la Chiefadaluiri- 
parata del Tuo Titolo, ha rimellb in piedi il culto di ki, & con quan-^ 
ta fpefa ha fatto riedificare le due Chiefc con amplificare vna dc- 
centifsima area , & fare riuiuere più accefamciitc la diuotione verfo 
l'aiuto dell'anime de morti, il quale iui fi elfcrfita . 

La Badia delle tre Fontane ha r^ceuuto di firn ili benefici dal Si- 
gnor Cardinale Aldobrandino rinouando con ornatilfima fabrica il 
luoco oue fcatur irono i tre fonti* da i tre falci , che la troncata tefia 
a San Paolo fece in tre vicini fpatij • Il che poi fatto ha in altro 
Badie . 

^ La Badia di Farfa tenuta dal vecchio Cardinale Farnefc.hebbc 
.tAli reftaurationi , & ornamenti da lui » il quale in limofine fu mol- 
to pio , che altrimente ogni cofa farebbe ita in roina . £t come epa 
prcritd fi pofibno dire tai cofc, cofi e benejche chi ne ragiona fia pri- 
ma bene informato^ anzi più toilo oiferuì, che le ricche Badie , oue 
non c feguito tale beneficio di riparatione, & del culto di Dioy han* 
no per lo più riccuuto il danno da Signori tcsiporali , & da altri 
laici, i quali hauendole procurato per i loro figliuolitO nipoti allho* 

ira ch'erano giouancc^^cA^iupOvViuqpacc le rendite , & rattoi)c 
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proprio patrimonio : Et qucfto è anco ,cho chiper rhauenirefii^ 
ucrà a rafeionarc,douerà,fc a lui cocchcri qucfto vffic io, parlarne co 

10 fpirito con cui S. Bernardo fcrilTe ad Eugenio Pontefice , perciò-* 
chelaSedc Apoftolica ftelTa tanto c lungi che habbiaricufato tali 
jLuifi, che ha fatto ftainparc rpclfifsime volte l'Opere di S. Bernar- 
do, ne mai le ha prohibicc , li come all'incontro ha fatto , fa , & dee 
forcdi ciò che con fpirito ^pifmatico , & apotlatico, c flato oppofto 
da heretici,& hora da Fra Paolo Seruita,il quale è entrato nella mc- 
defima carriera \ Et cofi Chriflo infegnò a Pontefici di prohibiro 
ributtando quanto con parole della fanta Scrittura gli proponcua 

11 Demonio, il quale anco hora ràgiona ne i Tuoi mcmbrt . 

Del eafìtgo prettfo da3a Republica rontra gli EcchJiaffUi 

ne i cafi atroci . 

Ribattute lobiettioni di V. S. conuiene che l'altre fi ribatta: 
no,lc quali per conto de cafi atroci apporta in feuorcdella-i 
Republica pe'lcaftigo da lei altre volte intentato' contra gli £c- 
oi^liaftici . ' ' • ° 

Per far qucfto , pone in campo tre , che le paiono potenti ragion 
m, ma realmentefono falCisimc, l vna è , che il Regno non capendo 
due , la Republica con l'autorità, che riconofce da Dio,&rvfo' 
«eia confuetudinc immemorabile , l'hanno aftretta a caftÌPare ta- 
li delitti. 6 - 

- L'altra, che negli Archiuij della Republica fono molti Breui di 
diucrfi Pontefici, di Silto Quarto , di Inaocenrio Ottano , di Alcf. 
fandro Sello, di P.^olo Terzo, i quali lo approuarono . 

La terza , che con la dilationc della pena fcguircbbono molti 
difordini nel gouerno politico . 

Soggiunge per confirmarc le fudette pretenfioni , che non appa- 
rifce conceisioni della Republica fatta a Pontefici, che ne i cafi gra:* 
ui efla non doueOe elTercitare la fua autonti,& che fc per altri tcnr- 
-piA c fottopofta m qucao a Pontefici , è ftato per dare Prandc fé- 
-gnò di quei nfperto , che ha voluto hauere ne i cafi^lieniaHe pcrfov^ 
•ne, le quali per altro portauaoo fcco qualche rigùahio . ^ 

Rirpondendo IO dunque alla prima dico , eh e vero ch'vn Regno 
Don capifce coinriodamcnte due , che fiano vguali in poterti , cht> 
; però Ariftorele eoa Hómero -difl'e , fia vn Kc . Ma noh fono dne Rè 
vn RegnopoRcpobUcaypcr c»brcitarfì la giundrttione t cdefia. 
-ft . . .h'e rnimediaci da D10, la Temporale ' MagiftratSPolL 
<^co, clVemtdiataniuHcaallo lìeifoOio . ià'fapicuza Dimn:T thirè. 



quc^ e, ÌTn«rlri <Ìi Chriflo, a cur fu <btA la potcRd in Ciclo, & in Ter» 
ra , (.h-foaic^4^ppo laRilurrettionecgli ftcfib diflc*) ha voluto, Sa 

{aputq jtrouarc ilmocLo di congiungerc IVna con Taltra ^ Tcnza clic 
Vna pregiudichi a raltra'i anzi che la fupcriorc aiuti mirabilnicncc 
l'inferiore . In che fc qucÓa, cioè l'Inferiore fi contenta del fuo gra- 
jdo, nonrè vincolo , che più pofla ftringerla. in vincolo di pace,&: 
apportarle dureuoiczza . Ncl^Mondo fono gli elementi , & le fupc- 
tiorì sf^re, ma perciochc il tutto (la nel fuo ordine, ceco che fi con- 
fcruano inficme . . Ncll'hiiomo è anima, & corpo di diuerfe nature » 
£l Pio trono il mododi congiungcrle infiemc . Ne perche il core » 
il cerucllo , il fegato fommimftrmo moto , calore,' & vita al corpo» 
badano elli per tenere l'huomo in vita, perciochc è ncccffaria Tanir 
Ola intellettiua fenzacui come fenza propria forma rimarrebbe tut- 
^0*1 reftantc vn cadaucro , & Thuomo non haurcbbc hauuto final*- 
Jiìcntc altra anima che fenfiti.»a, & mortf'alc , il che penfare c bc*- 
fiemmia empia . :l4cl ciclo parimcrjtc per clTcrui varie Gicrarchic » 
l'vn^ aon pregiudica all'altra, poiché fendo IS ne poterti fubalternc 
r'U fupcriori confcruano qucll'admirabilc vnione, onde ogni fta- 
fl^ièitd , & gaùcìio derina. Mei corpo miftico dunque ch'c la Chiefa 
militante c il mcdefimo ordine, fi che leuatolo rimangono i Regni « 
le Repiibliche cndaucri , ne finalmente feguc , fc non il portarle^» 
^Ua fepoltura , fi come tarite ahre fono fuanite finalmente, che pa- 
.rcuano , che con le dita toccaflcro il Ciclo • Et teftinionio ftiron» 
nel Ciclo lo slanciarfi airinfcrno i millioni de gli Angeli , che coli 
Lucifero vollero pareggiarfi con Dio : lo fcacciamento di Adamo » 
& di Euadal Paradifo Terreftre , perche non vollero ftare alla re- 
gola loroprefcritta? & la perdita di tanti Regni , fli: dcU'Afia,*: 
.dell'Africa, coi torrenti dciranimc , ch'ad ogni.hora fgorgano al 
.liioco dcH'etcrna dannarione : Concio fia cofa che Iddio non ha che 
-fare de difubidienti, ne di prudenza, nedi Domini; , nè di Arfenali -, 
-oue manchino la fuggcttione,& la conferuationc del fuo ordine. 
Mentre coteflaRepublica mactennc per ottocento anni la vera pie- 
nti ,c ftctre fubordinata alle leggi Diuine, & lafciò ladouuta giur"^- 
dittionc intiera alla Chiefa , che Chrifto dato le haueua , fiorì » àc 
.fi aumento, nè per lè piazze voftre apparucro mai commerci j di 
Iicretici, difcifmatici , diTurchi , di Marani . Vi fi arrendeuano i 
Conftantinopoli , l' Alcfiandric , & qwafi Comt in ficuro porto vi ve- 
niuano i Santi corpi di Oriente a volere albergo fra voi . Mai, 
quando ingrafiata, ^ dilatata la Republica ha cominciato a ricalci- 
trare , ceco che coUuuie <ii nationi > di hcrcfie* di fcifmi , & d'altra 

calpcìlano. 
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cafpcftano , tì^cmpìono le noftrc piazze» & le proprie '^a (e. Coli 
perduto hauece le Città in Leuantc , l'Ifolc ael mare , Corone, «fi 
Modone , &: altri antemurali in tèrra ferma , & il Regnò noftro dì 
Cipri yltimamente, anzi fece fatti tributari] fotto ipcdie di groà 
«lonatiui al Turco . 

Ne qui è il fine , percfoche ecco il quarto gcncralé Interdetto ca- 
duto dalla Sede Appftolica fopra cotefta Republica , cori dubbio 
aflai euidentc,chela Diuina fcntcnza pronuntiata dal Profeta (i 
adempia totalmente anco fopra di voi . Et in quarto non ùartam » 
Cloe nella quarta volta del caftigo non perdonerò : fendo che l'alle- 
gare che la Republica altre fiahc non olferuando l'Interdetto fia rii- 
malli al fine in piedi , non veggo quanto poifa aflicurarla contra il 
prefente ; pcrciocfie ne a Fiorenza , ne a Pifa già fiorite Republiclit 
ralfe la refiftjnza loro contra aFfri Interdetti , poiché finalmentcj» 
perdettero la libertà , la quale nontnai hanno ricouerata : & Fer- 
rara che volle fare della ritrófa è ritornata finalmente fotto'l Do- 
minio della Sede Apoftolica . Ma vedendo con quanta diligenza i 
Rchgiofi vi hanno abbandonati, Se i migliori Teologi, & facerd rk 
con ogni violc.ua, & pene intentate contra loro fi fot traggono ògrtf 
•giorno in grande numero , non è quefto vn fimile prefagio , quale ÌM 
Città di Gierufalemme hcbbe ? dalla quale, & gli Angioli fuependo 
diflero , Abeamus bine curauimus Bahyhnem, noneftjanatai 
xioè partiamoci, habbiamo curata Babilonia, & non fi c lanata 
E i buoni Chriftiani fi ritirarono per iftinto Diuino nella Città di 
Pdla , perche non foffero inuolti nel fuoco , & fangue, coi quali dal 
Romano eficrcito, & da Giudei ftcfli fi defolò affatto Gieru falem- 
fne. Et certo il Pontefice Romano , c più potente inflrumentQ di 
Dio, che non furono Vefpafiano, & Tito ; Et può dubitarfi, che Tefw 
ferui ftato rubbato gli anni profiimi paOati lannello , che per pre- 
tiofa Reliquia fi cuftodiua nella Chicfa di S. Marco, foffe prenuntio 
che la congiuntione di qucAa Republica con quelgloriofodifcepo- 
10 d! S. Pietro, era per fare l'vltlmo diuortio da lei . 

7>i^èpoiaIpefo,perdircofi,dclSanmario,ciòche V.S.dictf, 
chcl auttontd data da Dio a cotefta Republica, iVfo , &confuc>- 
tiidme immemorabiletpoflano haucrla aftrctta al detto caftf£o di 
mtù Ecclefiartici . ^ , 

Et prima non confta , che qucfta auttorità fia mai Hata data dai* 
Dio alla RcpuWica, Conila bene, cheda Ghriflofleffofu HaraaS. 
Pietro, a fuo? Succeffori con dirs;lifi efpreframenrc, Tu fii Pietri. 
• ^ te <iari h chimi del Regno del Ciek , ^ciò cbt feiogUerai m 
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TefTA farà fciolto in Cielo , cJ^ legherai in Terra farà lega to im 
Cielo . coiraltre prerogatiue rcgiftrate nel Vangelo, & vlcitc dal pec- 
co , & bocca di Cbrifto > & che comincialTc ad cflequirfi da S. Pietro 
nell'anime > ne i corpi y ne i beni applicati alla Chiefa , & vcrfo qual 
fi voglia potefld canto laica , quanto Ecclefiafb'ca^iì come è moftra^ 
to di fopra • 

Che le la confuctudine è durata lungamencc in Vcnecia di cafti- 
garfi gli Ecclefiaftici dalla Republica , quella de Pontefici , i durata 
tempre in maggioranza , & come alquante centinaia di anni primo, 
che ToHe mai Republica di Vcnetia cominciò Tauttonci della^ 
Chiefa da Chrifto , cofi durerà infino alla confumatione de' fecoli » 
oltre che non e vero che à tempi dell'antica pietà del Senato egli mai 
ofalTe colle mani laiche porre le manette di ferro alle mani facre , & 
circondare di catene > & di sbirri del foro fecolare gli huomini con- 
fecrati a Dio , faluo , fe degradaci dall'iftcffa Chiefa non folfcro fta- 
ti dati d punire al Magiftrato fecolare . Ne la Republica fu intiera- 
mente Republica , mentre l'anima, cioè la poccAd Ecclefiallica , & x 
capi , che l'adminiftrano , le mancauano . Ne il Patriarcato fu fon- 
dato dalla potcftà del Senato , ma da quella del Papa . Nè con altra 
auttoriti, che del Papa furono difpolìe le Parochie . Ne può preten- 
dere veruno laico di haucre potere fopra quefto ordine Inabilito da 
Dio ; Et quando a Patriarchi voftri è ftaca fatta violenza , clTi han- 
no hauuco ricorfo al Pontefìce,fi come anco gli antichi Patriarchi di 
Coftantinopoli , & di Ale(fandria , Sa di altronde fecero, quando da 
Imperatori , ò da heretici erano impediti ,ù pcrfeguitati . 

Aggiunge V.S.che ne gli Archiuij della Republica fono molti Brc- 
nidi diucrfi Pontefici in quefto propofito ì fauore di lei . Al che di- 
po , che la Santità di Paolo Quinto , il quale fuole camìnarc pefatif- 
fimameatc gli domandò al Senato , & gii vidde , nè vi trouò fonda- 
mento» quale ella vuole dare a credere al mondo. Et fiamo certi » 
che fe foffero ftati , quali hora fi dipingono , V. S. non haurcbbe ri- 
fpanniacodi fpecificarne incieramente le proprie parole nel fuo Aui- 
fo,. Ec qiiandoi Pontefici permeifoiìaueflcro alcuna cofa non pcn- 
lar^omai, ne poccrooo derogare airinceijricàdclUloro poteftà » 
non cffcndo qucfta propria poteftà , ma di Chrifto, fi come vn Vice- 
ré non può in pregiudicio della corona del fuo. Re farp gratia altrui f 
^ quale iubfifta; oltre che luucndo il Senato mancato alle conditio- 
ni de Brcui> ò Priuilegi, già era decaduto dal poterfcne valere . Ec 
ccrtifsima cofa è che 1 Pontefici fopranominati non hanno dato libe- 
ra Éicoltà alla Republica , che celTaifc il giudicio, 6< 1 cffame Ecclc- 
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/ìaftico , & poi fi caftigaflero i loro fuddici , pcriioclie come potrcB^ 
be li Paftore riconofccrc la faccia delle Aie pecore * & gouernarìc, fc; 
non iiK^uenilTc primieramente a tali ertami > Il che non hà potutar 
V. S. negare , fc bene con qualche fubterfugio parlando della dettai 
aflìftcnzadc Giudici Ecclefiaftici ,ha cercato di velarne il vero . 

Ft qual cofa molle Sifto Quarto , di cui ella allega i Breui f a por- 
re rintcrdetto COnCr-:^ il Senato faluo l'impedimento che la Republi- 
ca faceua (benché prima fouente , fir patepRamuntcauirata) airim*«« 
muniti Ecclcflaftica ? Anzi e viuo vn lungo $ & graùirsimo fcrittodl 
quel Pontefice, il quale fi duole con gli Ambafciatòri del Re di Fraii- 
cia, di quei di Mafsimigliano Imperatore, di quei di Ferdinando Re 
di Aragona, di quei della Rcpublica Fiorentina di altri, che an« 
daronoaRoma a fupplicare a fua Santità, che volelTeleuarl'intcr-^i 
detto dal Dominio Veneto , & nondimeno poiché il buon Pontefice 
ponendo in oblio ciò c\\t (come hora fi fa) inVenetia fi era biaftem* 
mato contra Thonorc della Srde ApoftoFica , & del fuo nome , haue-^ 
ua cominciato a rallentare la mano , la Republica voflra contra 1* 
promefia a lui fatta di volcrs: fendo ella liberata dall'Interdetto con- 
correre in aiuto di lui, & de gli altri Principi contro il Turco, fecrc- 
tamente con qucfto fece la pace . Et sd V.S. perche dapoi il Re Chri^ 
fliartifsimo venne con potente effercito in Italia > & data la rotta di 
Gicrrad' Ada , & perdutefi le Città di Tèrra ferma la Republicl* f i-* 
conobbe più fauiamcnte i fuoi pafìTati configli, la ortde mandò per 
mezodefuoi Ambafciatori a fupplicarea Giulio Secondo il perdo- 
no , & a rendergli le fue Cittd , 8: a giurargli che lafcierebbe intatti 
l'immunitd Ecclcfiafticaper fempre.Chi legge poi i Decretale Con- 
ftitutioni , i Breui de gli altri Por^tefici , & ciò che i Generali Conci- 
li; doppo Bonifibio Ottauo , AlefrandroSeftò^^Sifto Quarto, Giulio 
Secondo , Lèope Decimo , e'^CotTCìlio di THeiito doppo PaoloTef-^ 
%Q hanno dichiarato in queft'a materia , vedrd» fe interiormente hOrt 
ha perduto il lume della Fede, come debbano al prefente effere intei^ 
prètati i Breui i quali ( però limitatamente ) fi fecero inantì . TI cHé 
anco vltimamente ha moftrato pili diftintamcte nella fua Dottriita> 
& vera R Tpofta il R, P. M. Gio. Antonio Bouio fatta contra llncon^ 
lìdcratione di Fra Paolo Scruita . 

Oltre ciò diCfe V.S.Che nontipparìfce concefsione della Republica 
alla Sede Apoftolica , che non doùeffe il Senato caftigare per fe fteflfo 
gli Ecclcfiaftici ne i cafi atroci. Anzi rifpondojch'è verifllmo che que- 
fto n5 apparifce, ne potrd apparire giamai,percioche Nemo dat quod 
non babtS > cioè oiiluno da eli che non hà : & Infmor non a^it in fii^ 
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ptriorem^ cioè rinfcrioriore non hi facoltà di operare fopra di chi 
gii è Tupcriorc. Fu la Republica,chc procurò i Breiii da diucrfi Pon- 
tcfifi per hauer parte di quefta facoltà , con quella fubordinationo 
che fi vede ne i Brcui . Nè i Pontefici dimandarono alla Rcpublica» 
che face fie Decreti perche loro fi comunicane l'vniuerfalc potcfti 
fopra i Chriftianijia quale per indirizzo dciranimc alla gloria eter- 
na fu comunicata alla Sede Apodolica • 

Implica poi contradittionc , & moftra poca logica ciò che V. S. 
foggiunge dicendo , che fe per altri tempi fi è fottopofia la Repu- 
blica in quefto a Pontefici e (lato per dar gràde fegno di quel rifpet- 
to , che ha voluto haiTcrc^ ne i cafi lieui alle perfone.Ic quali per al- 
tro portauano fcco gualche riguardo. Dico ch'implica contradit- 
tionc il portare rifpetto alla Sede Apoftolica,& fottoporlefi ne i ca- 
fi lieui , & non ne i maggiori , & atroci . Dicono i logici , Si de qm 
magis videtur inejfe , (J- ineft , ergo de quo minus . Voi dite > Si de quo 
minusyergo ri'Ó de quo magis vn figliuolo porterà rifpetto al Padre 
in cofe leggieri , c no'l portarà nelle maggiori, & nelle pili eflcntiali; 
che merita egli? Non altro fe non che fe perfiftc,& con clfere capar- 
bio fi ferue di quella leggiera riucrenza per fottrarre infidiofamentc 
al Padré la maggiore aiittorità , dee eflcre emancipato , & priuato 
della paterna heredità, & difcacciato di cafa , & punico anco dal 
Magiftrato. focciaefi^a dunque laconfequenza nel fatto della fua Kc- 
pub. verfo il Pontefice , il quale fendo paftore vniuerfalc , è infiemc 
Padre dirutfi'i battezzatijfi come vltimamcnte ha detto il Chriftia- 
nifsimo Redi Francia in Monceaux iirAmbafciatorc della Rcpu- 
blica, il quale ridcdc prcflb fua Maefià . 

" Non ho rifpofto all'argométo da: lei fiitto, circa la dilationc da lei 
allegata, che fcguirebbe nelle caufc tali,quado fi dcuolueffcro al foro 
Ecclefiaftico.perciochc di quefto ho ragionato a baflanza nel fudet- 
to mio libro dell' Archirettura della Chicfa Chriftiana, verfo il fine • 
Meno mi allargherò molto in rifpodere a queiratrocitd de misfac 
ci la quale imputa a gl'Ecclcfiaflici ditcnuti prigioni dal laico Magi- 
flrato in Viccnia,percioche tanto più fi doucua comunicargli al Giù 
dice Ecclefiaftico, ch'era prefente lignificando al Papa,dacui in qua- 
ranta horc poteua haueffi rifpofta , & in fomma non correre preci- 
pitofamente nella mcffe altrui , mafsime che non tutti quei laici,chc 
vanno in reggimento fono i'più faui del mondo , & oltré tante altre 
fconuenenolezze ; le quali da loro fono auenute, fa V. S. ciò che in-. 
Parcnzo fucccdette per mezo di quel Podeftà già quindeci anni', 
il quale morì codi beli» prigioni dette lé Scure, h^nuendo fatto porre 
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yn afinello m vn letto , fìngendo , che folle vn infermo chiamò v« 
Curato a dargli l'oglio Santo . 

AggiiingOjChc e pur verifTimo ciò che qucftofìcflb anno mi diffo 
▼no de più principali Senatori de voftri , & il quale era ftato ncllv 
maggiori Ambafcierie, cioè, che poteua pur Chrifto fare la Aia leg- 
ge più facile à Chriftiani , fenza obligargli d tanta perfcttione , co- 
me ha fatto i Et ecco doue giunge il penfiero della voftra ragiono 
.4Ìi Staio , la quale ardifcc di cenlurare la legge dell'ìfleifo C H R 
5 T O vero Dio , &: huorao . 

T>eUa libertà Ecck/!afii$m* 

DOppo le cofc precedenti difccndc V. S. a toccare il punto delli 
libertà Ecclcfiaftica,a: accennando che fin'horaè indccifa,fog^ 
giunge qpefte parole . 

La vera libertà Ecclefiaftica dourebbe cflcre leuara da quella, che 
Tolfc hauer Chrifto , & i fuoi Difcepoli , & dalla Dottrina Euangc- 
3ica, & dal rinrjanente della Scrittura dichiarata da lui per fuo Tefia- 
mento, & delia Chiefane fuoi fantiflìmi. Venerandi, & Generali 
Concilij chiamata veramente canonica con quefVò nome , & punta 
canone . fio qui V. S. Alla quale rispondo , che la libertà Écclc" 
fìaftica , c indecifa prcffo coloro t i quali vorrebbono affatto preci- 
derla dal Mondo ; & coli gli hcretici , fcifmatigi , & altri cercarono 
fcmprc di olfufcarla, ò toglierla, precipitando finalmente nell'er- 
rore, chela Chicfa lìa inuifibile, cioèvn niente . Se V. S. voleflc leg- 
gere Optato Milcuitano Vcfcouo di.Afirica, il quale viffegià mille 
iugentoanni , & il quale da S-Agoftino fu pareggiato a S. Cipriano» 
martire , trouercbbe in -che confifte la decifione della libertà Eccle* • 
lìaftica , ÒL come egli , perche ella fi oppugnaua , coH'ifteifo S. Ago- 
ftino nominò non folo fcifmatici , ma Traditori i Donatisti • 
Colici lafciò fette libri ad Parmenianum de fchifmate Donati- 
sta rvm. & S. Agoflino non tacque fcriuendo contra Parte M Do- 
gati, cioè centra la Parte di Donato, & però nel libro del 
peccato originale a capi 17.& neH'epiftr.i^i.a VefcouiDonatifti, fic 
nella ì66» accordandofix:on Optato, moftra che l'Imperatore Con- 
fiantinoiiel condennare gli heretici feguito haueua il giudicio della 
Sede Apoftolica, & deferito tattol giudicio a Melchiade Papa, co* 
mea Giudice folo, vero » & competente . Anzi dapoi i Donati»- 
STI fendofì appellati all'Imperatore , gli deteftò come empij , & fu- 
Qexbiu. £c geràpetato^baucuafcriico dianzi 9 chci Donatisti 
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Jiatieanò ki catcdra di peftilcnza , nen qn?ha di Pietro \ & le porto 
,|kirinfcrno, non qaeLk: del Cielo , & che guerreggiauano conerà la 
J5cde ApoAolica facril^gamentc con le loro prcfuntioni» & audacie . 
Xcco le par^c di Optato . PefìiUntiaenim morbh extinéioj cM»ej 
ad in/eros mfttit , Qui ivferipof ias/ùas babere nqfcuntur \ contro^ 
<§uas portai claues Jalutargi aicepij/e hgmus Pttrum Principem fiili" 
$tt noftrum ,* cui a Chrifio diiìum efi . Ttbi dabo claues 1(,cgrji coeìch' 
rurriy sporta inferi non Vincent eas . Vnde eft ergOy quòdcìauei ke^ 
gni vobis vfurpare contenditis ì centra cathedram Petri vejirispnb^ 
fumptionibus , ^ audatys facriìegio militati^ , Ne a V. S. e nafcoflo 
f io che Optato, &l S. Agoltjno coli apportare la fuccefsionc de Pon- 
tefici , indi mofkrano , & la vcritd della Chiefa catolica , & la ftabilc 

fotcflki, & liberti Ecclefiaftica \ 1 1 qual cofa detto hanrebbono , 
auclTero di altri mille dugentoanni , che doppo fono I :orfi , potu- 
to allegare le fncceATioni de gli altri Pontefici ? 

Si aggiunge , che la liberti Ecclefiaftica fu da Chrifto moftrata 
Cuidcntiflimamente nel dare a Pietro le chiaui del Regno del Cielo» 
nell'autoritd di fciorre , & legar'in Terra , & confeguentemcntc nel 
Ciclo, di confirmare i Tuoi fratelli*, & nella Paftura di tutto'l Chri- 
ftiancfimo , & nei darle l'afiìftenza perpetua dello Spirito ?anto , & 
poi che afccfc in'Cielo nel farla fubito doppo la Pencccofte comin*» 
ciare a porre in cfecutione non cfcludendo la pena de' corpi,nc per- 
mettendo , che ciò che folle applicato alla Chiefa doucffc eiTcr da-» 
altri vfurpato • Ma di tutto ciò la prona è ftata di fopra da me af- 
^fei manifeftata,& chi attentamente, & conhumilità ne legge gli 
Atti Apoftolici, quiui ne vede l'idea , & il modello chiaramente , (i 
come hò moftrato nel libro mio dell'Architettura Chriftiana . 

Ma- perche V. S. ftefla fcriuc r che la libertà Ecclefaftica dalla-* 
Chiefa medefinru fi vede pc i fuoi fantifsimi. Venerandi , & Genera- 
li Copcilij?, veggiamo fe V.^. dice da vero , &: vedremo poi quanto 
i non honore , ma deue efTerc horrorc alla Republica il permettere^ 
che pochi apoftati , gii non vna volta nel fanto Vffitio deirinqui- 
(itionc proceifati , de poi notoriamente fcommunicati fi attribui- 
fcano il giudjtio fppra la Sede Apoftolica , & fopra i Concilij Gc* 
ficrali . 

Diccdotto Generali Concilij approbati fono feguiti doppo chcij 
Chrifio afcefe in Cielo . Da i primi quattro Generali oltre i fatti 
da gli Apoftoli , & poi confeguentcmentc da quanto ci refta de gli 
altri , veggiamo la Gierarchia , come di vn facrofanto Senato della 
Ciucia, & la qualiti delle caufc ùìdk decideuaDO » Sono flati poi 
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fatti molti Concili; Prouinciali , & EpiTco^li nella mede/ima for- 
ma, a proportionc . In tutti quefti Petrattato fcnza miflura di 
Giudici laici delle cole della fede della preeminenza del Primato 
Apollolico, de dubbij dognu» della Riforma della Chie^,deirabro- 
gare i Decretti de laici, i quali follerò contrari; alfordine, che ì\tU 
la Chiefa lafciò Chrifto . Ne folo con que(h> modo procedettero i 
Concili; Generali , ma in Francia, in Spigna, Germania, & altrouc 
fpeflfo, quando li vedeua che le cofe della Chiefa erano impeditelo 
vfurpate fi congregauano i Vcfcoui delle Prouincie , & con ifcomu^ 
niche ( fc con altri auertimenci prima potuto non hauelTcro) riuo- 
cauano il laico magiftrato , ó i Principi della troppo licenza . Può 
efferr cofa più certa, ^ euidcnte di quefta > Ma fpecifìchiamola coA 
clTempi viciiii,&: di quelli tempi quando alla Sede Apoftolica fi è dfi 
uertita, & impedita quella liberti . • 

Et prima chiara cofa è, che per IVnione del Chriftianefimo Iddió 
lafciare doucua,comc lafciò, vn Capo minifteriale,& vilìbilc,il quale 
n'hauelTe principalilTima cura. II che , come non tocca alla Rcpublf««- 
ca; né ad altri Gouernid'ingerirfi nelle giurifdittioni altrui , coli 
folTe chi quando pregiudicaflb allVnità della fede,alla pace commu- 
ne , & alla retta adminifiratione de Sacramenti , ik. potdTe dar oti 
cafione ch'alcuno de i fudcttr Domini; o infcfialfero i vicini , & còtf 
cattiua dottrina, o coftumi, o fallì, & obfccni fcritti imbrattaifcro i 
cori de gli altri Chriftiani , cofi ci folte qualche auttorità , che loro 
fcruifl'e di freno . 

Sarà dunque nella Città di Venctia il numero di 1 4. mila fcifma- 
tici Greci, i quali, & contra i Generali Concili; , & conrra Ti Al *Xxa' 
parola di Dio negano ,& infegnaho a negarla procefllone dellc^ 
Spirito Tanto dal Padre, & dal Figliuolo, il Primiro, & la potcftà 
della Sede Apoflolica,con altri dogmi conuinti di falfo nel generale 
Concilio Fiorentino ; Ne poi la Republica fotto pretefto humano 
Torrà cooperare alla loro emendatione,o efpulfione, anzi indebita-*, 
firiente ardifce di comandar a catolici Predicatori, che publicainen- 
te non predichino contra loro , & non haurà Iddio pofto rimedÌQ 
nella fua Chtefa per quello ? Certo al Pontefice , 6c alla fua potefid 
datngli da Dio pcrtiene quello , accioche il reftanredi Venetia , 8c 
dell'altre Prouincie non s'infetti . Che fe S. Tomafo di Aquino nel 
libro contra-pìi errori de Greci, gli chiama Antichrifli (non parlan- 
do però io de Greci che fono (com'io fono ) carolici , & ortodofiì ì 
non donerà il Vici rio di Chrifèo, Tcr-rhonorc di Chrifto incitare, è 
sforzar^ Republica, 6c chiaiticH: ui.wo raiutodi altri buoni -Priiìcrp! 

' al'eifc- 
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clTecationé contra fi peftilenqc .<jpntagio , ph^ via fcrpcndo nei re-, 
ibnte d'Italia > &:dcV!C|H-jftianc;rh»ì9? ..^ ^ - 

Di più,duc,anni fQn9>pJÌl»8)l'ArciMcrG9w ài T^'^idclfia,cli'c in Vene, 
tia nominadofi in greco CQ »co lo di fcparco,Ci-uL dj Vicano del follo: 
Pj.triarca di Coftantinopoli/Uii capo dclcifmacici Greci, Fece ftaai: 
pare quitti va fuo libro circa la dottrina dei fette Sacramenti infti- 
tinti da Chnfto »;.e l detto libro fu dilferòioatoda lui nonfolo fra glL 
hibitanti Greciidi:)COCeiVa Città, ma in tuite Kifole del Dominio , 
del Lcnahte>, con errori graui coatta la forma de Sacramcnri ; Et . 
oon tutto che aacrtiti>,&J dalblaquifitione,^ dajaitri, finfc di voler-. 

10 emendare , non però il fecc , li come ancoprinudì lui fatto ha* 
ucuail VeiìcouQ MÀc^uno Greco , il quale morì , poi che haueua.* 
ftampato libri pernicioG . ; Or da altra parte vcdcndofì , che la Re- 
pwblica ( come ho dctto).lmpcdifcc > che Ci toctihino LGreci , fcor-^ 

il danno di tante itiigltaiad/ anime feriza ritegno . :A chitocca-i* 
dunque ilrimcdiararfaluo alrVicario diChriftoAallaScde Apofto- 
fica? Mareaaco^n{^ciìo^'imped'ircelapotciì;à, & libertà della^ 
Chiéfa^ 'come noadquord rimediarui > chi ha le chiaui del regno de* 
Cieli nelle mani ? . .; •. ' i. j. . \u j 

' Giiceatoannifillatnpò iu Veneti a «la AldoManutio in Greco S* 
Bafìlio . ma douc egi i conlàicò riinpmà^di Eunomio herctico » & àu 
fef* la SafiTti^sintì H'cinitàl, alctint Greci sfalfarono il tefto per ocga- 
re la proccfsTOiieidlicJlp apicfioSrJliikCod^l Pac^v•^ & dal Figliuolo , & 

11 detto sfalfaftiento fi vede nriattifeftaakcnte il trfto ftampato ìiil> 
Oreco fi cofertfce co'l -Greco dlÉMnplarcche ncl.la^ibreria di Su Mar- 
co lafciò il Cardinale BciTarione:^ Però chi rimed-'arà a qucfto>.5c ai- 
tile- taicofe, Édua«oliU'*t:hcdi^l\j«ttoiiltà> & l'ai^iitenza. ddlo Spi*- 
ritb Santo, perchooon iegìiaiiW<ìlcnQ ncU'aiiiuoe cc / : iclTe aHaiu* 
i>aftura? ^uìjr - ; , 

i ' fi Concili; genéralt lianao jórauu rhe lc<Sinodi Prouiooiali fi 
facciano da gli ArciucrcouivGomertlesszi potenti !i correggere gli Ec 
trldìaftici , & a prouedcre di debitirimerfiiouci cofturm, & la re- 
ligione ne i laici piglia/Te nlalà picgajchidùqucimpedifcefottò prc- 
icefto di Ragione di Stato % cofi grande mczo , come non farà aoerd- 
«o , «rprohibito dal Padre vrii acefale dd Chriftiancfimo ,= acciocbc 
<la liberti della Chiefa non più fià iitipedita? Sono pochi anaichcL^ 
•^al Prcdcceflbre del prefento Arciucfcouo di Candiafu tétatodi Gi- 
re vna Sinodo de i fette VefcouiCatolici di quell'lfola, per riuo<^af- 
laal priftinoftato della Religione, & fii impedito dal Senato . Et 
pure il detto PrcdcceiTorccra ftaco luogo tempo ^natore.^ & atto 

principali 
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principali corone Hfrfibafciatore detta RcpubHca , 8c df^ttima vlti^ 

con rotficientc dottrina , laondenonera perche fi dubicafTc, chedx' 
tale Sinodo altro ri faceflc , che purgare quelle Die :efi , & Monaftc- 
ri de gli Apoftari , & della licenza vitiofa , andandoui coloro , chc^- 
nefuoi Chioftri in Italia erano impartenti della difciplina rcligiofa . 
Con tutto ciò chi doueua indurre a lafciare libera quefla EcdefiafU* 
ca libertà , fé non colui a chi è (lata commcifa da Chrifto ? ^ 
Nelle Cittd di Terra ferma tate volte hano voluto introdurre i Vd 
fcoui le cofc determinate ne' Concili; generalij&nel Tridécino le co 
fc fantifllmaméte ftabilit«, o di nouitiati nelle Monache, c dcli'ofrer». 
uanza de i caiì riferuati nella Bolla c^n« Dhi,e della riformatione de 
kiochi racri:& tutte qucfte cofc quaci impcdiméti hano hauco?Qual 
inarauiglia poi c,re,attrauerfata la potcftà principale, fono cadute le 
braccia aVcrcoui,edc Patriarchi ftcfFi diVenetiano tna volta(come 
difopra fi accci>ò)chi fi ritirò fuori di Vcnetia,chi èmorto di dolore?. 
■ A Generali delle Religiofe famiglie qiianci impedimenti fi fon fata- 
ti, perche non pote/Tcro caftigarc i difcoli,ac fare che fi ofreruaiTrro i 
loro Inftituti approbati, mentre rvno coH'appoggio de nobili, gli al» 
tri con diuerfe ftrade trouauano ftrada per ributtare le vifite, fi chd 
la feccia de* peggiori rimaneua come in vno Afilo impuniti, faccn-» 
dodi giorno, & di notte quanto volcuano ? ^ 3 

Eli fatto il Concilio Laterancnfe fotto Leone il Decimo per dirt4 
dicare l'amare radici, che^pulhilarono, «ptoduAcro grolfifslmt 
tronchi di hcrcfia per mezo delie fcuolc de giouani , & dell' vniuer^t 
fitdjpercioche in quelle beueuano nella tenera età il fiele dcìVoUct^ 
niti con la fola lettura de libri de Gentili > & quefti in grande parto 
^l^fceni.: &nclli ftudif.publicis'inrcjpiauano^afpicgatc bandiere U 
.mortalità den'aoitJiairudlettiua:y&: altre pemiciofe dottrine . Gli 
antichi della Republica haueuano co aflignamcto di honoratrUipiet 
klij prouifto di'Lcttòri fcel ti; perche le difciplirie s'infcghaflerx). Indi 
xoncorfero,«C'dallc Prouincic Oraniecc , & dalle famiglie ReligioTc 
grande copia de ftudcoti^anii nonc Monaftero, douc norf fifta* 
bililfc ilifoftcntamcnto di più fcolari, fiche feruifTero per tutto di 
Scminsrij alla Chnlbaniti : ma non vegghiando poi i Riformatori 
•,dt quello Ihidio a tener lungi l'abufo di cattiue letture, Padoua (no» 
.oftantc gli auifi de PonteficialJa Republica^yx: i Decreti del i"uddt<0 
-Concilio Laterancnfe) hafommimftrato l'armi dcll'herelie, «td^ 
.rAteifmoaUevicine Prouincie,& quindi alle più rimote . Qual po- 
terti dunque riparerà, & farà argini centra tali torrenti, fe-ii ViC35- 
v.no di Cfanfto non vi pone la maao ? Et Jafciato adelfo a parte i le- 
, ■ mi dcirim 
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midcirimpicti , i quali gii dugento anni vi lafciò Marfiiio gii con- 
dennato, onde hoggi vn picciolo ramo di cotefto Marfilietto Napo- 
litano hJi tratto gli errori che ha fi ampato in Vcnctia, & mandato 
per l'Europa, lafciato, dico, anco i Pomponatìj, & altri tali pcftilen* 
-ti Autori, i quali fcn inaroro le loro poi dannate^, & prchibite dot* 
trine , mi ricorda che non molti anni fono , Monfignor Facch inetto 
Nuncio del Papa in Venetia, il quale fu poi Innocenzo Nono Ponte- 
fice, propofe in Collegio, & al Doge che allhora viueua vna fcritru- 
perche fi comprendere il danno che alla Chriftianiti , e fpcciai- 
mente alla Germania aucniua,permettendofi a trccento,&: quattro- 
cento Alemanni Studenti in Padoua , che la maggior parte di loro 
viueflfero hereticamentc » & armandofi della dottrina di quello Stu- 
dio, quindi pofcia l'andadero a (pargere in vane Citti, oue fi ritira- 
-uano . Non fu però p< fio rimerò a qucfto danno^il quale può chia- 
marfi aflafiinamcnto dell'anime ; Anzi fc^utnco la mcdelìma licen- 
za infidiofamentc furono chiufe le Scuole dt GiiTuiti, i quali da Dio 
mandati infegnauano le vere difciplinc , & Tanno pafTato fi trotiò lo 
\ Studio di Padoua con due Rettori Caluinifli , de quali era l'vno Jn- 

glefe, fi come e n<ytorio . 

Ma l'cllerfi in Venetia pei Marrani aggrandito(fi come difsi di fo- 
pra )il Ghetto , & pentìe(rofi,'che Thcrclìa di Caluino fi predichi , 
che 1 Quintinifti Fiaminghi, ò Hollandefi nieghino rinferno,& che il 
Fòdaco di Tedefchi fia vna fcntina di Lutcranefino,&' di Calujnifmoj 
& che anco i Turchi habbino luoghi,oucleduccdo,fi.: abufando i pio- 
nini gli menano in Conftantinopoli a rinegar Chri/}o,& che publica- 
mente de i Gondolieri ne i canali rporchifsime , & publichc voci (i 
Tentano , & nelle galere il mare con nefandi peccati fi profani , & ci c 
pochi giungano a Venetia, i quali non fi corrompano ne i cofiumi, & 
altri nella tede, quale huomo di fano giudi ciò potri marauigJiarfijfc 
adeflb il giudicio Diuino ha cominciato ad efTercitarfi per mezo del- 
la facoltà , &r poterti del Papa ? Il quale nondimeno nel fuo Monito- 
ho,&: Interdetto per paterna picti non volle porre fi grande numero 
di ccccfilui delitti , ne nudare ad vn tempo le vergogne del Senato, 
ma contentatofi di porre quelle quattro caufe , ch'erano recenti , Si 
note, tentò fc in qualche modo potclfe ridurlo nella ftrada del vero , 
&: non della violenta pietà , che Iiora nel Dominio fi ptctcnde con fa- 
re fcdurre i popoli da fàlfi Predicatori . 

Lafettima Regola deirindice Romano ordinato dal Concilio di 
Trento contro il veleno de libri obrccni,&: amorofi è fiato più volte 
ttampato, & anco in Vcnctia riceuto . Et nondimeno con fauori hu- 

Q mani 
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mani (llbiio fatci vfcire ; 5c luucndofi più che al vokr di Dio U mi- 
ra al guadagno de' librar;, dc,^\ tci;rcao emolumento, & pcnOmdpfi 
che raboiklan2,a di fi trifU mcrcaacia appojccaffc vciU alle Gabelle » 
fi è continuato feiupre ad imprimerfi Libri, Roc^ni»& Sonetti p^ctii *ii 
allettamento alia carnale, donci^pirceaza,& infcrendouifi alcuni 
nctti fpirituali co pretertoiche queilogiuftificafrc lefporchez^e^cbp 
fotto coperta di micie fi miniftrauano al Modo, fi e co fpauctofo me- 
fcuglio confufb il Cielo coll'Infcrnoy & datofi potente mezo per cor*- 
romperc non folo Iji l^Jobilt^ifijaanco le nationi ftranicre,le quaUidi 
Veneda portato ne Iiaivio le Tome fiiori per infettarne ciafcuno-. . ^.t 

Ilibri di faiia Teologia, i quali in Ilpiignai.Francia, & Alltmagna» 
ancorcJie in mczo de gli.hcrcdci,fi ftaniparono inrieri,an2Ì anco pià 
volte m Venctia erano flati imprefll, mentre non era crcpata l apo- 
ftcma y che filialmente è fcoppiata , fono da dac anni in qua (lati ca»- 
JRrati dà Fra Paolo Scruita per inftinto di chi lo si, &: mandati fuóH 
«olle parti mutilate, acciò che fi toglie(fclaluce delia verità, & del- 
la douuta vbidicnza alla Chiefa di Dio; la onde chi doueua opporli à 
fi atroce inconucniente^ fc il Vicario di Chrifto nol/aceua , fi come 
poi e fiatò necefiario di farlo mamfeflandofi il delitto del fallose fc« 
municandofene i Stampatori ? 

I Vcn:oui dal laico magiftfato con inaudita maniera sbanditi àz^ 
Terra , &: luoco , & de' quali fi vede numerò in Iloma,4 quali alla vi* 
fia del Mondo portano in fironte il corto fatto a i Chrifti di Dio, pri-* 
tiandonp i popoli , de quali il Vcfcouo deUVinime loro Cliriflo haue^ 
ua loro dato la cura, come non deueefTere conofciuta , ^ difefa la^ 
giuflacaufalorodachigliliaucuapromoUba quel grado, & fatto; 
«onfccrare in Vcfcoui ? 

Et Tarano poi fi enormi misfatti materia per Capi dì diece, p Prcj 
^adi,& perla Quarantia,Tribunali tutti laici, 5i mcramétc téporali?? 

L'Interdetto duquc era ncccfrariiffimo per molt^ cagioni,ma prirv 
«ipalmcjitc perche i popoli vedédofi priui de Sacraméti per la colpa, 
■«ler laico Ma^ifìratOjCon vn comune dolore pregafiero più viuamétc 
Dio,e con atétto più deuoto bramaffero IVfo de Sacramcti,co i qua-- 
li due mezi del dolore , & dcfidcrio piegaifcro (per dir cofi) Dio mi- 
fèricordiofifilitio a rompere la durezza de cori oflinati, agcuolando 
lóro la flrada deirhumiIti>Ac dell'obedienza alla Sede Apoflolica • 

Ncquero ha fatto fua Santità per togliere l'vfo de Sacramenti, & 
del fantifsimo facrihtioxicir Alcare,il quale egli ogni giorno-con vita 
caflifsima fi vede che celebrarne per priuar« la Chriftianità di fi fan- 
tifamiiuc^i^poich&di ioio a punto ia QhiziSk di Dio vlciinaméte vi« 

dc,c 
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dc,c rpcrimcntòiche doppb In pilligli catione dcirinccrdetto , Tua Sen- 
titi publicò a tutto! rimaiKte del Cbriftianefìmo vn ricchifsimo Giù 
bileo,acciochc per meio de Sacramenti, & fanti facnfìcij cocorrcflb 
ad ottenere laconuerfione del Scnato,&: ad aiutarne il Dominio,chc 
n'era priuo . Ma l'ha fatto per inftinto di Dio , il quale con vnanimc 
grido de*popoli,& con pieno confcnfo de' Cardinali fu /ènza la pcftc 
del broglio,& fcnza alcun fuo pcnfiero creato Pótefìce, & però anco 
non ha ccfl'ato mai di Fare alTolucre, chi fi pcntiua dell'errore di r»oii 
hauerc vbidito,dcfidcràdo di fpadere il proprio fangue per la faluez- 
2a della ftcfl'a RepublicaiChe ic foflc(come gli Apolla ti,e Scifmatici 
beftcmiano) l'Interdetto caufa di peccato,nó haurebue Chrifìo det- 
to che ci fofl'e come Cetile, 3c Publicano chi non odc,& vbidifce alla 
Chiefa: Non haurebbe lafciato la potè ila per legare, & fcomunicarc 
chi gid coU'aninio fi è feparato daU'vbidicza di Chrifto. Non haurcb 
bc S. Paolo dato in mano di SatanalTo l'inceftuofo Corintio,acciochc 
per qiiefto caftigo lo fpirito di^fui fi falualTe . Non haurcbbono gli 
A portoli ne'fuoi Canoni publicate le feparationf, cioè Scomuniche a 
chiunque non ofl'eruaffe i loro Canoni . I Concili] generali non ha- 
urcbbono intimato Anatema ^difpregiatori de loro Decreti . Non 
haurcbbono tanti Santi Pontefici, e fcomunicato , &pofto l'Inter- 
detto fopra i Regni , perche anco elfi vbidiffero . 

Ma Iddio e mirabile in feruare a tempi maturi que/lo ncce(Taria 
cauterio,fi perche chi olferua l'Interdetto rcde tefiimonio viuo della 
fua fede , & vbidienza a fua Macftà Diuina ,la quale vuole più tofto 
l'vbidicnza,che il facrificio, & non lafcia di operare nell'anime de gli 
vbidienti piena abondanza delle fue gratie, non cffendo la fua Onni- 
potenza alligata a foli facramentijfi anco perche chi non l'ofierua no 
dee riceuergli ìndegnaméte, fendo che non fi dee dare il fanto a cani, 
ne le gemme a porci: i quali fe contra l'imperio di Dio,& del fuo luo-J^ 
gotcnente gli riceuono,come Giuda riceuette a giudiciOjS^ danatia 
ne, oltre che dà manifcfto faggio , che ama più qucfta vita , che fpcrf 
r£tcrna;& che teme più j1 mondo,chc non tcm« Dio, Se da gli agi, 
còmodo di rendite, ftanze, &: luoghi,! quali non vuole abbadonare d 
fcorge,che nò ha ancóra gufì:o,e defiderio di croce, poiché non cerca^ 
con fi opportuna occafione la futura Città del Ciclo,già che qui noa 
habbiamo la permanente . 

# Dei beni Emjìteotici . 

Finalmente Sig. Antonio V.S. difcendc a quelle rag!oni,Ie quali le 
pare, che polfano efi'er valide a fcolpare la Republica per conto 
del Decreto facto fopra i beni polfeduti da laici , i quali tutti ( drcc 
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ella)puòprerupporre che fiano di altra nacura,che gli Ennfitcotici,& 
allega qui rindullria, fudorc, e rpcfc làcte da laici in cfsi beni, le liti, 
che altraméte cadeuano ne i beni di lunga mano acquiièati, la Con- 
flitutionc che fopca quefta materia fece Bonifatio Nono in cafo mol 
to più riftrctto per la Citti di Ferrara . Cefi haueua anco di fopra 
V.S. allegato p cóto dell'altro Decreto della Repub. ciò che Pio V, 
haueua pcrmeiro che nella terra del BofcOjSc in vn'altra fi oflcruafTe. 

Or io veggo che V.S. ha ferbato qucfto piito in vltimo luoco, co- 
me nodo più diffìcile, anzi impofsibile a fcioglicrfi:perciochefc co- 
me nel Monitorio di Tua Santità c il primo > che propofe per caufa de 
riaterdetto, cofi ella hauefle procurato di ragionarne in primo hio- 
co, antiucdcuajChe i feguéti luoi difcorfi farebbono ftati troppo ab- 
battuti dalla fodezza della giuftitia del P^pamo e{rendo(comc bé di 
ccìIbouìo Carmclitanojilquale è Teologo vero)nè Tartaro,ncTurco 
che habbia giamsi ofaco di andare concrail lus de beni Emfiteotici. 

Però dicendo ella, che la Republica di quei bcni,de quali ha facto 
Decrcto,può prefupporrejchc lieno'di altra natura,che nò gli Emfi- 
teotici, H da (come fi dice) dèlia zappa ne i piedi, conciofia cofa che 
qucfla prefuppofitione doueua dal Sefjato,che fa profeflione di giu- 
lio, & di prudente, non folo farfi ben pefare da Teologi dotti, & da 
Canonifti non intcreffati , & da Giurifperiti ciuili intieramente ca- 
rolici , ma ctiandio communicarla co'I Papa , accioche non feguiCTc 
pregiudicio, ne danno allo ftato Ecclefiaftico . Cofi con comune pa« 
ce, con humil itd, & con credito di vera fapiéza nò fi farebbe fdruc- 
ciolato in cofi lubrico fango . Gli altri Senati quafi tutti fono mifti 
di perfonelaiche,& Ecclc(ìaftiche,acciochc ci fieno c6fnltori,i quali 
per iméduc le parti propogano le cagioni di decretare nuoue Parti, 
o Decreti. I Re di Portogallo folcuano haucrc il C6figlio,chc ancora 
dura,& finomina la Mcnfa della"córcienza,percioche v'intcruégono 
Teologi prouati infìemc co i laici Configlicri . 1 Re Carolici hanno 
Tfato, & vfano di far i Prefidenti del fuo Còfiglio no vna volta colo- 
ro, che hor fono Cardinali, hor Arciuefcoui. IRc Chriftianifsimi di 
Francia , chiamati primogeniti della Chiefa hanno vfato , & tutta- 
tiia vfano ne fuoi Parlamenti , & Senati parte di Cófiglicri Ecclefia- 
fticf, ne ricufanodi far talhora grandi Cancellieri i Vefcoui del Re- 
gno . L'Imperio di Germania fu ftabilito con qucfto ordine che di 
lette Elettori fblTero tre Ecclefiaftici Arciuefcoui di4<ogunza , di 
Colonia, & di Treucri, il che dura tuttauia . 11 Rcgno,& Republica 
di Polonia, ha ne i comirij , & Diete il primo confeffo de gli Arciue- 
fcoui, & Vefcout,& il fecondo de Palatiai> Cafldlaoi , & di altri tali 
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laici i &con tutto ciò,c|uado alcuna cofa rimane indecira,o la quale 
habbia bifogno dcH'auccorici-maggiorc cóccduta al Vicario di Cliri 
fto a lui ricorrono,& ne diferi/cono ilgiudicio. Se in Inghilterra fcf- 
frhmafta la catolica fede,la quale fu piantata in quel Regno e'I go- 
uerno di lui politicamete ordinato, vtrdrcfllmo'ch^efTo ne i Corniti;, 
& Cófij^li haurcbbe ancora hoqgi Jì, fi come ha il Regno di Poloiiia, 
lo ftato Ecclcfiaftico, & laico inlìcme, ne a catolici PrcKi^p^/arebbo- 
no fucccduti i falft Arciuercoui,& falfi Vcfv ouiji quali hanno occu- 
pato il luoco de i veri con farfi capo,in luoco del Vicario di Chrifto, 
hor vna donna, hor vn'huomo laico alieno dalla catolica Religione. 
Ne gli antichi tempi,quado fiorini la picti in Venctia, fe bene no fi 
troua forfc.che fia (lata quefta miftiira di Ecclcfiaftici c6laici,erano 
però tanto intenti a ricorrere ne i lorodubbidi confcienzaal fommo 
Pontefìce,chc da quefto difccfe come per traditione per lo fpatio d^i 
molte cctinaia di anni il rifpetto che i loro poftcri portato le lianno. 
Cofi gii Archiui n'hanno conferuatoi breui,ipriuilegi,& le gratino 
dichiarationijlc quali ne haueuano ottcnuro. Altrimente qual bifo- 
gno eradi ricorrere a Pontefici oue r»o^oire ftato di mefticrc? o con- 
fcruare i Priuilegi>& Breui.fe non pcnfauano che quefto doucffe gio- 
uarc alla confcruationc dello Stato?Aggiungo che fe gii de Dogi me 
defimi non vno fi refe Religioro,dcponcndo il gouerno,& la Republi- 
ca crebbe per mezo della picti, & vbidicnza verfo la Sede Apoftoli- 
ca,quale ragione dee muoucre hora a fpcrarc , che co'l mancamento 
di tali virtù ella affatto non manchi ? 

«Ma ritornado a gli argométi di V.S.clla allega rindufiria/udorijC 
ipcfe fatte da laici in bonificare i beni i quali riccuuto haueuano con 
piccioliflìmo obligoiò libcraméte da gli Ecclefiafticirllche veramcte 
no è ragione fubfificte. pcioche Tobligo della deuolutione X chi ha il 
«Jiretto Dominio cótrapcfa la Icggicrezza dcirimpoftu ricognitione: 
alcuno può edificare fopra il fòdo altrui,chc l'edificio nó ritorni 
in cafo di decadenza d beneficio del diretto Signore : oltre che nilfu-^ 
OD e flato coftretto ad obligarfi d quelle candittionijfaluo dalla pro- 
pria voluntàja quale ftipulata con giuramcnto,& con auttoritd del- 
la legge dee elTere efeguita • 

Sappiam noi bene, che molti fotte fperanya di vfurparfi i beni Ec- 
dcfiaft.hano vfato quefto artificio ò di locationi«ò di liuelli,ò di per- 
inutationì,c cògratic furreptitie hano iuganato laScdc Apoft.ò piiì 
cofto fe ftcflì,ottencdoy7/w euidentìf.àc altre coic fomiglianti:& altri 
cóminciado ad edificare fopra i beni Ecclef.prima vn (èiiaplice cafoc 
to,poi alicgado ncceflltà di riftorare l'antiche fabrichc facendo im- 
biacare yn pezzo di muro^di poi tirando qualche eratto di foffo foc- 

to 
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to nome di feccarc le palucii,& mrgliorare i terreni, coderò qnadói' 
ftato dccorfo il tempo prefcritto della loc?.tione,hano apportato va 
fafcìo di cód de' miglioramenti, che hano poftoncceflltd al locatore 
Jiccief.di abbadonarne il Tuo diritto. No vene fi prefto qucft'anno il 
iiuouo. Abbate di S.Gl*cgorìo a Venetia, che riuolgédo gl infh-umen- 
ti della Tua Badia,trouò che da pareti laici de gli Abbati fuoi predc- 
cf iVorf erano ftati vfarpati grandifsimi beni,&: grolle rédite della Tua 
Badia. Del medefimo altri Abbati , & Prelati quàtc volte fi fono do-i 
luti?percioche,& la parte pafTata in Senato fotto preteso di precide 
re le liti, & perche molti dubitarebbono di douere reftituirc ciò che 
le leggi chiamino facrilegiojferue di contramina al giudo, & al fare 
ammutire quei che ne farebbono veri Signori. Ma qucfto nófcrue gii 
al difcarico del'a cofciéza di coloro,chc ingiuftamcte poflcggono tai 
■ beni, & i quali fe nò gli reftituifcono alla Chicfa, ne fentirano per pe- 
na vn'eccrna dannatione. L'allegare finalmente,che V.S.fa la Confti- 
tutione,che fopra quefta materia fece Bonifacio Nono in cafo mol- 
to più riftrctco per la Città di Ferrara, non e punto fimile,perciochc».' 
& parla chia?améce,ne fotto f»^role indeterminate iniiolfe prcgiudi- 
cioi beni Emficcotici, & ciò che i Pontefici canonicaméte fanno per 
la potefidjche hanno non tutti debbono farlo fcnza il giufto pefo del-: 
le ragioni, & delie caufc che muouono la Sede Apoft. 11 medefimo di- 
co di ciò ch'in altro propofito V.S. allegò della gratia conceduta da.i 
Piò Quinto perla Terra del Bofco, ò di altra fomigliantc . > 
Cade p tato a terra ciò che dal fno Difcorfo pefa che polfa inferirfii 
che la Repu. no habbia peccato in alcuno de fuoi Decreti; cofi prego 
Dioiche cada dall'animo di lei, e di V.S. il còcetto,chc o*hano.poichc 
ogni piccol lume,che co humiltà pmctterano,ch'entri ne i cori loro, 
ecco quata tépcfta potrebbe farceflare?quata occafion di peccatile 
biaftcme toglicrfiPquatifcherni del demonio,e de gl'heretici fopirfi? 

Qucfto e che la Rcp.dourebbe già fentirejch'il configlio modcfta- 
mcntc dajtolc da chi scza intcreflc ama la fua (àlutc,di fpcgncr le fcia 
tille,onde fi cominciò c6 falfi,& heretici libri cotra la Sede Apoft.ad 
auaparc la fiama»che gii troppo fi fpadeicra degno di eficr abbraccia 
to:& che' i Re,e Principi carolici nò hano lafciato, che le fioiftre in-^ 
formationi infinuatc loro in quefta materia fiano ftatc ritrouate cf- 
fere di momento, la onde in luogo che gli heretici cflìbifcono le loro 
forze alla Repub, le Maeftà loro fi fono dichiarate pronte per afTw 
l^rrc ^lU giuda caufa del S^fito Pontefice . A cui Iddio Signor No-' 
f: , r fua fola gloria co . i lun^hifsima vita,& Vittoria, & ali* 
Kcpiiblica luce per riconofcrrla , &l con figliale oblcquio vbidirlc » • 
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